
 
Dottorato di ricerca in 

Relazioni di lavoro internazionali e comparate 
XXI CICLO 

 
Sede Amministrativa 

Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le prospettive di tutela previdenziale  

per i giovani lavoratori neo-occupati 

 in funzione dei percorsi di transizione e di primo ingresso 

 nel mercato del lavoro, 

 anche con riferimenti di diritto comparato e internazionale 

 
Un approccio multidisciplinare e soluzioni nuove 

 per una questione complessa 

 

 

 

 

 
TESI PER IL CONSEGUIMENTO DEL TITOLO DI 

DOTTORE DI RICERCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Candidata:  Isabella Spanò 
 
 
Relatore:  Chiar.mo Prof. Giuliano Cazzola 



2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RINGRAZIAMENTI  

 
I miei ringraziamenti particolari vanno al prof. Pietro Vagliasindi e alla 

prof.ssa Renata Livraghi dellõUniversit¨ di Parma per i preziosi consigli, 

nonché alla prof.ssa Elsa Fornero, già direttore del CeRP di Moncalieri 

(Torino), per avermi messo a disposizione la biblioteca del Centro, dove mi 

hanno assistito con estrema cortesia alcune ricercatrici in forza alla struttura. 



3 

 

INDICE  

 

 

PREMESSA 

      ð Perché occuparsi ora del problema delle pensioni dei giovani neo-

occupati 

 

INTRODUZIONE      

 

1 ð DEFINIZIONI  

 

2 ð LA SITUAZIONE DEMOGRAFICA ATTUALE NEI PAESI 

INDUSTRIALIZZATI  

                  2.1 ð Pochi figli in Giappone, famiglie numerose in Francia 

                  2.2 ð La natalità in Italia 

                  2.3 ð Le òleggende metropolitaneó sulla sovrappopolazione 

 

3 ð IL SISTEMA VIGENTE: OBIETTIVI E CRITICITÀ PER LE 

NUOVE GENERAZIONI  

                  3.1 ð Un excursus storico 

                  3.2 ð Unõanalisi della previdenza in Italia dopo le recenti riforme 

                  3.3 ð Previdenza sociale e assistenza sanitaria 

 

4  ð LA SOLIDARIETÀ INTERGENERAZIONALE: UNA SFIDA  

 

5 ð LA QUESTIONE CRUCIALE DEL LAVORO PRE CARIO ALLA 

LUCE DEL FUTURO PENSIONISTICO  

                  5.1 ð Le indagini di AlmaLaurea 

                  5.2 - Discontinuità lavorativa dei giovani e previdenza 

 

6 ð LE LOBBY STUDENTESCHE STATUNITENSI PER LA 

SALVAGUARDIA DELLE PENSIONI DI  DOMANI       

                   6.1 ð Una prospettiva di benchmarking 



4 

 

                   6.2 ð Students for Saving Social Security 

                   6.3 ð Students for Social Security    

                                  

 7 ð LE PROPOSTE INNOVATIVE      

                     7.1 ð Contrattare la previdenza 

                     7.2 ð Concedere lõopting-out previdenziale 

                     7.3 ð Costituire un fondo per i neonati 

                     7.4 ð Legare le pensioni ai contributi versati dai propri figli 

        

CONCLUSIONI  

POSTFAZIONE 

 

 

 

APPENDICE  

 

GLOSSARIO 

 

BIBLIOGRAFIA/EMEROGRAFIA  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



5 

 

La Cicala che imprudente  

tutta estate al sol cantò, 

provveduta di niente 

nell'inverno si trovò, 

senza più un granello 

e senza una mosca in la credenzaé 

Jean De La Fontaine, La Cicala e la Formica - Libro I favola I 

 

 

 

éMa le risposero le formiche: "Perch® durante l'estate non hai fatto anche tu 

provviste?" 

Rispose la cicala: "Non ne avevo tempo, ma cantavo armoniosamente". 

E quelle, ridendole in faccia, le dissero: "Beh, se nel tempo estivo cantavi, 

d'inverno balla" 

Esopo ï 336, La cicala e la formica (La cicala e le formiche) 
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PREMESSA 
 

 

      ɀ Perché occuparsi ora del problema delle pensioni dei giovani neo-
occupati 

 

Da millenni il problema del risparmio per far fronte alla òstagione cattivaó, 

che in rapporto allõintera esistenza umana ¯ la vecchiaia, intesa come periodo 

improduttivo, rappresenta una delle maggiori questioni concrete che 

affliggono lõumanit¨. Appunto per sopperire alla possibile imprevidenza dei 

soggetti è nata quella che nella nostra lingua è propriamente denominata 

òprevidenza sociale1.  

Uno dei più famosi economisti moderni, nonché premio Nobel, Paul A. 

Samuelson, era assai ottimista riguardo alla previdenza sociale. Egli ne 

scorgeva la bellezza nella circostanza che tutti quelli che ottengono la 

pensione ricevono dei benefici che compensano di gran lunga qualunque 

pagamento fatto prima a quello scopo: e questo, perché? Per la supposizione 

di unõinvariata eccedenza, nel tempo, della popolazione giovanile rispetto 

allõanziana, con il conseguente costante finanziamento da parte dei giovani 

delle pensioni dei loro padri.2 

Ormai questo non è più vero: invecchiamento della popolazione e calo 

demografico hanno ribaltato i termini del discorso.  

Oggi si parla molto di òsostenibilit¨ó, in genere con riferimento allõambiente o 

allo sviluppo; ma poco se ne tratta con riferimento alla previdenza. Eppure, il 

problema della sostenibilità pensionistica dovrà essere affrontato con sempre 

maggiore attenzione e rigore non solo nel corso dei dibattiti economici, ma 

anche da parte della gente comune ð i cittadini chiamati alla partecipazione 

attiva nella vita civile e politica, e, tra questi, soprattutto i giovani.  

Le giovani generazioni attuali, infatti, potrebbero trovarsi domani, proprio 

quando, in età anziana, ne avranno più bisogno, a non riuscire più a 

provvedere ad un sostentamento adeguato. 

Si tratta di materia delicata, òsensibileó, per utilizzare un termine oggi in voga, 

che evidenzia ancora meglio la necessità di fare attenzione a non causare 

fraintendimenti e a non urtare i nervi scoperti di qualche lettore. Il dibattito 

sulle riforme pensionistiche, infatti, coinvolgendo lõazione politica in senso 

lato, si dipana, anche a livello accademico e più in generale teoretico, mediante 

                                                           
1
 Cfr. E. FORNERO, L'economia dei fondi pensione, Il Mulino, Bologna, 1999. 

2
 <<The beauty about social insurance is that [...] everyone who reaches retirement age is 

given benefit privileges that far exceed anything he has paid in. [é] Always there are 

more youths than old folks in a growing population [é] More important [é] the taxable 

base upon which benefits rest in any period are much greater than the taxes paid 

historically by the generation now retired>>. Il brano ï editoriale di Newsweek del 13 

febbraio 1967 ï è riportato in P. J. FERRARA, M. TANNER, A New Deal for Social Security, 

Cato Institute, Washington DC, 1998, p. 38, ed è segnalato da molti studiosi ï R. 

Blackburn, L. D. Taylor, E. Morley-Fletcher, B. Lindsey, R. Mayes, ed altri. 
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il confronto dialettico lungo la linea di congiunzione tra impostazione più 

liberista e impostazione più solidaristica, variamente frammiste e modulate: 

partendo dalla prima estremità con José Piñera, per poi proseguire ð per fare 

qualche nome ð con Peter J. Ferrara, Martin Feldstein, Franco Modigliani, 

Richard Disney, Michael Tanner, Tito Boeri, Vincenzo Galasso, Agar 

Brugiavini, Axel Börsch-Supan, Franco Peracchi, Onorato Castellino, Elsa 

Fornero, Giuliano Cazzola, e, verso lõaltro polo, del quale il maggiore 

esponente è il premio Nobel Joseph E. Stiglitz, Robert M. Solow, J. Michael e 

Peter R. Orszag, Mamta Muthi, Robin Blackburn, Peter Diamond, Nicholas 

Barr, Pietro Vagliasindi, Maurizio Cinelli, Paolo Onofri, Laura Pennacchi, 

Paolo Andruccioli. 

In questo lavoro ci si propone unõanalisi il pi½ possibile obiettiva, scevra da 

condizionamenti o pregiudizi, delle riforme previdenziali e pensionistiche 

attuate in Italia, con spunti di benchmarking comparativo, dal punto di vista dei 

giovani che si troveranno tra una cinquantina dõanni, pi½ o meno, ad 

affrontare la fase non lavorativa della loro esistenza. Ma soprattutto si tenta di 

passare in rassegna le proposte più innovative oggi esistenti nel panorama 

della letteratura nazionale ed internazionale sul tema. 

Lõapproccio allõargomento ¯ particolare, in quanto si ¯ cercato di fornire un 

quadro multidisciplinare della questione, trattandone i risvolti demografici, 

giuridici, storici, economici, sociali, per poi proporre vari tipi di soluzioni. 

Si spera di avere fornito, con ciò, un qualche contributo ad una più ampia 

comprensione di questo problema cruciale. Quanto si è tentato di fare è stato 

guidato dalla convinzione della necessità di considerare sempre gli esseri 

umani come tali e non come meri oggetti di analisi economica o giuridica, né, 

come ha sottolineato un altro noto economista, A. O. Hirschman, 

<<qualcosa con cui si può giocare>>.3  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
3
 A. O. HIRSCHMAN, a p. 176 dellôintervista (pp. 163-178) in R. SWEDBERG, Economia e 

Sociologia, Donzelli, Roma, 1994. 



8 

 

INTRODUZIONE  

 

La ricerca che qui si presenta mira in primo luogo a descrivere, con 

riferimento allõItalia, la situazione dei giovani che si aprono ora al mondo del 

lavoro con purtroppo incerte prospettive ð in generale ð sul proprio futuro di 

pensionati. In seconda battuta, e come scopo ultimo, si prefigge dõindividuare, 

alla luce della letteratura esistente sullõargomento ed anche delle esperienze di 

altri paesi, le possibili soluzioni al problema della sostenibilità finanziaria delle 

erogazioni che domani dovrebbero garantire un decent retirement 

(òpensionamento dignitosoó, per parafrasare il concetto di decent work 

elaborato in seno allõOrganizzazione Internazionale del Lavoro ð OIL/IL O).  

 

Nel capitolo iniziale sono enunciate le definizioni-cardine della ricerca, 

rinviando al glossario in chiusura dõopera per approfondimenti terminologici, 

e si delimita specificamente il campo dõindagine. 

 

Si passa poi allõesame della situazione demografica attuale, non solo nel nostro 

paese, ma anche in Europa e nel mondo. La scelta di fornire informazioni a 

livello globale è data dalla necessità di motivare in maniera puntuale alcune 

osservazioni e proposte che si espongono nella parte finale del lavoro. Inoltre, 

in tal modo risultano meglio inquadrate le comparazioni tra la situazione del 

nostro paese e quella di altri: non si può dimenticare, infatti, che nel 

raffrontare diverse realtà si deve opportunamente contestualizzare la propria 

analisi. Si cerca, quindi, di sfatare il luogo comune per cui la popolazione 

umana avrebbe già raggiunto un livello-limite, in modo da fornire 

giustificazione alla proposta di tornare ad una maggiore fertilità, che si mostra 

funzionale anche alla sostenibilità pensionistica.  

 

Nel capitolo seguente, si tenta una concisa analisi dellõodierno sistema 

previdenziale italiano, ed in particolare degli scopi di welfare sottesi alle scelte 

effettuate, nonché dei problemi che, rebus sic stantibus, si pongono alle 

nuove generazioni. Si prosegue mostrando la stretta interrelazione tra 

previdenza sociale ed assistenza sanitaria, secondo la prospettiva della Long 

Term Care (LTC), che in futuro dovrà essere sempre più centrale nelle 

politiche pubbliche.  

 

È poi dato conto del problema della solidariet¨ intergenerazionale nellõottica 

dellõapplicazione dei vari schemi pensionistici, sempre con un focus sullõItalia. 

 

Si tratta quindi la questione particolare dellõincertezza previdenziale di coloro 

ð soprattutto giovani ð che hanno unõoccupazione discontinua, talora 

protratta per anni: pertanto il capitolo ¯ consacrato allõesame dellõadeguato 

accumulo contributivo e delle future prestazioni pensionistiche nelle 
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evenienze di discontinuità/precarietà lavorativa, più numerose, appunto, nelle 

classi dõet¨ giovanili.  A questo proposito, le recenti indagini del consorzio 

interuniversitario Alma Laurea servono a porre in evidenza le criticità 

occupazionali delle generazioni oggi impegnate nella transizione verso il 

mondo del lavoro: sebbene riferite ai ragazzi laureati ð e diplomati ð, tali 

indagini fungono da base per riflessioni generalizzate sullõuniverso giovanile.  

 

Con una proiezione oltreoceano ð essendo quella statunitense lõeconomia pi½ 

avanzata cos³ come quella maggiormente implicata nellõattuale crisi finanziaria 

mondiale, e portatrice pertanto di esempi paradigmatici ð, si illustrano, 

ancora, le attività delle organizzazioni studentesche americane che si 

prefiggono di ottenere dal governo maggiori garanzie sulle future pensioni, e 

se ne valutano i risultati. 

 

Un panorama delle proposte innovative di soluzione del problema del domani 

pensionistico dei giovani, sia offerte dalla letteratura più recente, sia desunte 

dai casi esaminati e dalle osservazioni esposte nella ricerca, è quindi 

presentato nel capitolo finale. Si ragiona, pertanto, della proposta di negoziare 

sindacalmente i trattamenti pensionistici anche mediante una più intensa 

partecipazione dei lavoratori allõimpresa; del sistema, da vari studiosi 

auspicato, dellõopting out previdenziale; dellõidea di costituire un fondo nel 

quale far confluire fin dal momento della nascita somme di denaro, non solo 

spendibili, al compimento della maggiore et¨, per la formazione o lõavvio di 

unõattivit¨ in proprio (Livi Bacci), ma anche accumulabili per unõulteriore 

rendita; e della soluzione, pure, di basare uno specifico tipo di pensione futura 

òsulla famigliaó, nel senso di costruirla grazie allõapporto contributivo dei 

propri figli (Cigno e Werding). 

 

Chiudono la ricerca osservazioni conclusive, in cui si dà una valutazione 

dellõanalisi condotta. In appendice trovano posto un glossario esplicativo dei 

termini tecnici utilizzati ed una bibliografia/emerografia. 
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1 ð DEFINIZIONI  

 

In questo capitolo si danno in breve le definizioni di alcuni dei termini 

utilizzati in misura maggiore, nel presente studio, e che più di altri si prestano 

ad ambiguità di significato, rimandando al glossario in chiusura dõopera per 

tutti gli altri di una certa valenza, siano essi neologismi, mutuati da altre lingue 

o prettamente tecnico-scientifici. 

Anzitutto, la parola generazione ha significati diversi a seconda della disciplina 

nella quale è impiegata;4 dai demografi è utilizzata in due accezioni: 

 

<< Da un lato, infatti, facendo riferimento agli individui nelle popolazioni, i 

demografi considerano come generazione lõinsieme delle persone nate nello 

stesso periodo di tempo, generalmente un anno o un quinquennio, e ne 

studiano i comportamenti demografici, sicché poi parlano, ad esempio, della 

fecondità e della mortalità della generazione nata nellõanno t. Questa prima 

accezione (che spesso, mutuando dallõinglese, prende la denominazione di 

coorte) è quella di gran lunga più diffusa tanto dal punto di vista tecnico-

demografico, quanto da quello socio-politico, così che estensivamente si 

considerano come generazione tutte le persone nate in uno stesso periodo e 

che insieme hanno vissuto significative esperienze di vita, tanto da parlare 

della generazione del dopoguerra o della generazione del õ68, e cos³ via. 

Da un altro lato gli specialisti di popolazione, facendo riferimento agli 

individui nelle famiglie e ai rapporti di parentela che ogni persona si trova ad 

avere nel momento in cui nasce, si rifanno al significato originario della 

parola che si collega al generare, al procreare e quindi allõinsieme delle 

persone di una famiglia ugualmente distanti da un capostipite. Da quel 

neonato si risale quindi di generazione in generazione fino ai più lontani 

ascendenti, dai quali, ovviamente, con un processo inverso si può 

ridiscendere fino ai più lontani discendenti; partendo quindi dai bambini per 

andare ai genitori, ai nonni, ai bisnonni, ai trisavoli e da questi per andare ai 

figli e ai nipoti>> .5 

 

Qui, dunque, essa va intesa nel primo significato, come sinonimo di coorte (cfr. 

supra). 

Per la locuzione lavoratore anziano (travailleur âgé in Francia, ageing worker nel 

Regno Unito e nei paesi anglofoni), o maturo, o anche grigio, non esiste una 

definizione precisa;6 si pu¸ per¸ ritenere che unõindividuazione di massima sia 

                                                           
4
 Cfr. A. GOLINI, R. IACOUCCI, Tendenze demografiche e rapporti fra le generazioni, 

Università La Sapienza, Dipartimento di Scienze Demografiche, Roma, 2003, p. 1; il 

concetto di ñgenerazioneò dal punto di vista sociologico è stato affrontato con ampiezza 

da C. ATTIAS-DONFUT, Sociologie des g®n®rations. Lôempreinte du temps, PUF, Paris, 

1988. 
5
 A. GOLINI, R. IACOUCCI, Tendenze demograficheé, cit., p. 1. 

6
 F. MARCALETTI, L'orizzonte del lavoro. Il prolungamento dell'esperienza professionale 

nell'ageing society, Vita e Pensiero, Milano, 2007, p. 53 (Marcaletti, sociologo, conduce 

unôanalisi molto documentata e approfondita anche sul versante previdenziale-

pensionistico e delle politiche del lavoro, sintetizzando e commentando unôamplissima 

letteratura in argomento).  
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nel soggetto appartenente alla coorte dõet¨ 55-64 anni, che ¯ lõultima dove si 

situa la popolazione occupata (in ragione, poi, del diverso grado di 

partecipazione al mercato del lavoro si usa distinguere tale coorte nelle 

sottocategorie 55-59 e 60-64 anni). Questa ¯ pertanto lõaccezione usata nella 

presente trattazione; si sottolinea il fatto, proprio in quanto in letteratura la 

locuzione si rinviene anche con riferimento ad altre coorti. Va notato che la 

classe dõet¨ 55-64 anni è anche quella presa a riferimento dalle istituzioni 

comunitarie: il Consiglio dei capi di stato e di governo di Stoccolma del 2001 

ha posto come obiettivo, nellõambito della Strategia di Lisbona,7 

lõinnalzamento al 50% in media, nella UE, del tasso dõoccupazione dei 

òlavoratori anzianió, intendendo cos³ chi ha unõet¨ compresa tra i 55 e i 64 

anni. 

Invece, il termine anziano tout court ð è importante evidenziarlo ð è qui 

riferito alla popolazione di 65 o più anni dõet¨, in accordo, ancora, con quanto 

considerato da parte delle istituzioni UE. 8 

Per quel che concerne il termine invecchiamento, corrispondente allõinglese 

parlato nel Regno Unito ageing e allõinglese americano aging, va precisato che 

esso deve essere inteso secondo la connotazione neutrale anglosassone e non 

conferendogli il tono òlamentosoó che assume nelle lingue latine.9 

                                                           
7
 La c.d. ñStrategia di Lisbonaò ¯ stata lanciata nel 2000 come precisazione della Strategia 

Europea per lôOccupazione (SEO ï ovvero ñprocesso di Lussemburgoò) decisa nel 

Consiglio europeo di Lussemburgo del 1997, che a sua volta ha fatto seguito al Trattato di 

Amsterdam mediante il quale nel Trattato CE è stato introdotto il titolo VIII sulla politica 

dellôoccupazione (artt. 125-130). La Strategia ha fissato obiettivi occupazionali a carattere 

quantitativo (entro il 2010, il raggiungimento di un tasso dôoccupazione media nella UE 

del 70% della popolazione attiva e del 60% di quella femminile in età attiva), e, come 

perfezionata a Stoccolma (poi riveduta nel 2005 e nel 2008), anche per la specifica 

popolazione anziana (almeno il 50% dei lavoratori anziani occupati al 2010). 
8
 Come rammenta R. BLANPAIN  in International Labour Law, Kluwer, Leuven, 2008, pp. 

16-17, nota n. 7, riguardo alla terminologia utilizzata per descrivere le persone anziane si 

può consultare The Economic, Social and Cultural Rights of Older Persons: CESCR 

General Comment 6 (General Comments), doc. E/1996/22, par. 9, 8.12.ô95, dove si dice 

che anche i documenti internazionali usano varie espressioni per designare gli anziani, ma 

che mentre le Nazioni Unite le riferiscono a chi ha 60 e pi½ anni, lôUnione Europea le 

applica alle persone dôet¨ uguale o superiore ai 65 anni, essendo questa lôet¨ normale di 

pensionamento. Peraltro, lôOMS/WHO in un suo studio ha definito come individui in ñet¨ 

mediaò quelli fra i 45 e i 59 anni, ñanzianiò quelli fra i 60 e i 74 anni, ñvecchiò  fra i 75 e i 

90 e ñgrandi vecchiò oltre i 90: cfr. O. GIARINI , M. TAGLIABUE , Editoriale ï 

Alcuni punti fermi sulla rivoluzione demografica, p. 6, in Quaderni Europei sul Nuovo 

Welfare, n. 10, maggio 2008, pp. 6-9. Non si dimentichi, peraltro, che <<la definizione 

stessa di ñanzianoò cambia al rapido mutare delle condizioni socio-economiche e 

culturali>>: cfr. A. DEPONTE, Gli anziani sono adulti strani? Il contributo della 

psicologia sociale allo studio dellôinvecchiamento, p. 73, in Quaderni Europei sul Nuovo 

Welfare, cit., pp. 71-75. 
9
 Cfr. F. HÉRAN (INED ï Institut national fran­ais dôetudes d®mographiques), The 

demographic future of Europe: basic principles of diagnosis for 2050, European 

Parliament, Directorate for Economic and Scientific Policy, IP/A/EMPL/IC/2008-33, nota 

a p. 16. 
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Lõinvecchiamento attivo ð lõactive ageing ð ¯ stato definito dallõOrganizzazione 

Mondiale della Sanità (OMS/WHO) <<il processo di ottimizzazione delle 

opportunità di salute, partecipazione e sicurezza in ordine al miglioramento 

della qualità di vita nelle persone mentre invecchiano>>.10 E, per inciso, 

lõageing society è la società in cui diventa sempre più preponderante la 

popolazione anziana, ovvero lõageing population. 

Quanto al termine giovane, la definizione è anche più problematica di quella di 

lavoratore anziano, o di anziano semplicemente. LõUnione Europea ð in 

documenti di vario tipo, dallõatto ufficiale allõopuscolo divulgativo ð individua 

come giovane talvolta chi ha unõet¨ compresa tra i 16 e i 24 anni,11 talaltra chi si 

colloca tra i 18 e i 24,12 o ancora chi ha dai 13 ai 25 anni.13 Ai fini, poi, della 

direttiva CE del 22 giugno 1994, n. 94/33/CE, giovane ¯ ogni persona dõet¨ 

inferiore ai 18 anni.14 

La legislazione italiana ha dato varie definizioni del vocabolo nel corso del 

tempo. Secondo la l. 196 del 24.6.õ97 e il d.lgs. n. 280 del 7.8.õ97, ògiovanió 

erano i soggetti tra i 21 e i 32 anni,15 mentre per il d.l. n. 299 del 16.5.õ94 erano 

quelli tra i 19 e i 32 (35 anni se disoccupati di lunga durata).16 Ma oggi, con il 

d.lgs. n. 297/2002, la norma qualifica giovane il soggetto dõet¨ superiore ai 18 

anni fino ai 25 compiuti, o ai 29 qualora in possesso di diploma di laurea.17 

Dal punto di vista delle scienze sociali, giovane è impiegato anche per 

individuare il giovane-adulto tra i 20 e i 39 anni in quanto ¯ in tale fascia dõet¨ 

che si subisce oggi la non facile congiuntura che il mondo del lavoro sta 

attraversando.18 

Dunque, dal momento che la ricerca qui presentata si occupa di giovani neo-

occupati òin funzione dei percorsi di transizione e di primo ingresso nel 

mercato del lavoroó (cfr. infra), il vocabolo giovane va sì inteso, secondo il d.lgs. 

n. 297/2002, come riferito di massima al soggetto tra i 18 e i 25 o 29 anni, ma 

senza dimenticare che molto spesso lõaccesso al lavoro ð al lavoro stabile 

soprattutto ð avviene più tardi: quindi la categoria ricomprende 

tendenzialmente anche tutti coloro che si trovano senza un lavoro o con un 

                                                           
10

 Cit. ibidem, p. 28. 
11

 Cfr. COMMISSIONE CE, Verso una strategia dellôUnione europea sui diritti dei minori, 

COM(2006) 367, Bruxelles, 4.7.2006, p. 5. 
12

 Cfr. COMMISSIONE CE, Verso unôEuropa basata sulla conoscenza. LôUnione europea e 

la societ¨ dellôinformazione, opuscolo della serie LôEuropa in movimento, NA-40-01-989-

IT-C, Bruxelles, ottobre 2002. 
13

 Cfr. PARLAMENTO E CONSIGLIO CE, Decisione n. 1719/2006/CE che istituisce il 

programma ñGiovent½ in azioneò per il periodo 2007-2013, 15.11.2006, allegato, p. 1. 
14

 Cfr. CONSIGLIO CE, Direttiva n. 94/33/CE relativa alla protezione dei giovani sul 

lavoro, art. 3, 22.6.1994. 
15

 Art. 26, l. n. 196/97, e art. 1, d.lgs. n. 280/97. 
16

 Art. 15, c. 1, d.l. n. 299/94. 
17

 Art. 1, d.lgs. n. 297/2002. 
18

 Cfr. F. M. LO VERDE, (S)legati (d)al lavoro. Adulti giovani e occupazione tra 

ricomposizione e frammentazione sociale, F. Angeli, Milano, 2005, p. 14. 
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lavoro precario fino a unõet¨ pi½ avanzata ð per convenzione, allõet¨ di 39 

anni. 

Mentre sui percorsi di primo ingresso nel mercato del lavoro non si reputa necessario 

spendere ora parole chiarificatrici, bisogna precisare che per percorsi di 

transizione devono intendersi sia quelli dalla scuola al lavoro, sia quelli dalla 

condizione dõinattivit¨ al lavoro grazie a politiche di welfare-to-work (o 

workfare),19 delle quali si parlerà più oltre.20 

Veniamo, infine, al concetto di òtutela previdenzialeó, e perci¸ alla distinzione 

tra previdenza sociale e assistenza sociale. Un tempo, mentre questõultima assolveva 

ad una generica funzione di protezione degli indigenti, titolari di un interesse 

legittimo, se non di un interesse semplice, ed esprimeva una solidarietà 

condizionata dalle finanze degli istituti sovvenzionatori,21 la previdenza sociale 

tutelava i lavoratori, in capo ai quali sussisteva un diritto soggettivo, in virtù 

della più stringente solidarietà imposta ai datori di lavoro.22 Oggi la differenza 

tra previdenza e assistenza sociale va vista in chiave di distinzione non tanto di 

fondamento concettuale quanto piuttosto di ambito e dõintensit¨ di tutela, 

poiché dal legislatore sono valutate in maniera diversa le esigenze dei cittadini 

da quelle specifiche dei lavoratori, i quali hanno fornito un òvalore aggiuntoó 

sostenendo il welfare con la propria attività.23 Entrambe devono comunque 

essere ricomprese sotto lõóombrelloó della sicurezza sociale, in forza della quale 

si esercitano azioni di solidariet¨ generale consistenti nellõerogazione di beni e 

servizi ai cittadini che versino in situazioni di necessità, variamente declinate ð 

cure gratuite per i bisognosi, mantenimento degli inabili, mezzi di sussistenza 

dignitosa per i lavoratori che sperimentano infortuni, malattie, invalidità, 

disoccupazione, vecchiaia.24 Questa sostanziale unitarietà non può essere 

dimenticata, e pertanto anche nella presente ricerca, come spesso avviene, si 

parla di previdenza per designare le prestazioni erogate in base ai contributi 

versati e di assistenza per quelle invece concesse a partire dalla fiscalità 

                                                           
19

 Welfare-to-work e workfare, in realtà, non sono proprio sinonimi, in quanto <<il primo 

rimanda allôidea che occorre ridurre la dipendenza passiva dei sussidi portando al lavoro il 

maggior numero di disoccupati, il secondo prevede la promozione di misure miste che 

erogano sussidi in cambio di lavoro>> (E. ZUCCHETTI, La disoccupazione. Letture, 

percorsi, politiche, Vita e Pensiero, Milano, 2005, p. 207, nota n. 3). 
20

 La letteratura in materia è molto ampia. Basti citare, per esempio, A. LÓPEZ BLASCO ET 

AL., Young People and Contradictions of Inclusion. Towards Integrated Transition 

Policies in Europe, The Policy Press, University of Bristol, Bristol, 2003; OECD, 

Preparing youth for the 21st century. The Transition from Education to the Labour 

Market, Proceedings of the Washington D.C. Conference, 23-24 February 1999, OECD 

Publishing, Paris, 1999; OECD, From initial education to working life: making transitions 

work, OECD Publishing, Paris, 2000. 
21

 Cfr. M. PERSIANI, Diritto della previdenza sociale, CEDAM, Padova, 2000, p. 25. 
22

 Ibidem. 
23

 Ibidem, pp. 25-26. Persiani sottolinea, con riguardo alla salute e allôesercizio dei diritti 

civili e politici, che nel nostro ordinamento i cittadini non lavoratori risultano ormai 

titolari di diritti soggettivi perfetti alle prestazioni connesse (p. 26). 
24

 Ibidem, p. 24. 
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generale; ci¸, anche in ragione dellõesistenza, in seno allõInps, di gestioni 

previdenziali, da un lato, e della Gestione degli interventi assistenziali e di 

sostegno alle gestioni previdenziali stesse, dallõaltro, dove sono confluiti gli 

interventi a finanziamento statale, parziale o totale.25 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
25

 Ibidem, p. 26. 
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2 ð LA SITUAZIONE DEMOGRAFICA ATTUALE  

 NEI PAESI INDUSTRIAL IZZATI  

   

 

2.1 - Pochi figli in Giappone, famiglie numerose in Francia.  

 

Un dato di partenza fondamentale per affrontare il problema qui trattato è 

lõaumento notevole dellõindice di dipendenza demografica totale
26

 che nei prossimi 

decenni interesserà in varia misura i paesi industrializzati, e soprattutto quelli 

europei: vi saranno molti meno giovani in età lavorativa in confronto agli 

anziani ð pensionati e per una certa parte in condizioni di salute non ottimali 

o addirittura non autosufficienti. Con riferimento al nostro continente, è stato 

detto che lõinvecchiamento della popolazione costituisce <<una delle 

principali sfide che l'Unione europea dovrà affrontare nel corso dei prossimi 

anni>>27 e <<una delle grandi forze che modelleranno lõEuropa del 21esimo 

secolo>>.28 In particolare in Italia, tanto quanto in Giappone, gli individui 

vivono molto più a lungo e vengono al mondo pochi bambini: in entrambi i 

paesi nel 2020 gli ultrasessantacinquenni potrebbero incidere sulla 

popolazione totale per il 23,5%,29 e nel 2050 per il 42%.30 In Italia, nel 2007 il 

tasso di natalità si ¯ ridotto allõ1,25 ð inferiore alla media dellõUE-25, che è 

dellõ1,45% ð, quando nel 1993 era dellõ1,3 e nel 1984 dellõ1,51; in Giappone ¯ 

dellõ1,4.31 In Francia, invece, è ancora elevato: quasi lõ1,9, il pi½ alto 

                                                           
26

 Per la definizione si veda il glossario alla fine dellôopera; cos³ anche per tutti termini e 

le locuzioni scritti in caratteri corsivi. 
27

 <<Attualmente in Europa si verificano cambiamenti demografici di portata e gravità 

senza precedenti>>: cfr. COMMISSIONE CE, Il futuro demografico dellôEuropa, 

trasformare una sfida in unôopportunit¨, Bruxelles, COM(2006) 571 def., 12.10.2006, che 

cita il vertice informale di Hampton Court dei capi di stato e di governo (ottobre 2005), p. 

3. 
28

 E. FORNERO, C. MONTICONE, Scenari demografici e macroeconomici per lôanalisi delle 

conseguenze dellôinvecchiamento della popolazione, in Protezione della persona e 

cambiamenti demografici: nuove frontiere e prospettive, AXA Assicurazioni SpA, 2008, 

p. 2.  
29

 Sul totale della forza lavoro per il 55,7%; cfr. N. FORLANI, Scenari demografici per il 

2020 e mercato del lavoro, in M. MADIA  (a cura di), Un welfare anziano ï 

Invecchiamento della popolazione o ringiovanimento della società?, Il Mulino, Bologna, 

2007, p. 38. 
30

 Cfr. A. GOLINI, La popolazione del pianeta, Il Mulino, Bologna, 2003, p. 96. Si 

guardino altri studi sul tema allôindirizzo web 

http://w3.uniroma1.it/goliniweb/homepage/invecchiamento/invecchiamento.swf. 
31

 Cfr. M. LIVI BACCI, Dove va la demografia?, in M. MADIA  (a cura di), Un welfare 

anzianoé, cit.,  p. 20. -  <<The Japanese population will fall from 127 to 125 million in 

2025 and then to 112 million in 2050. The active population will decrease by 2 million 

between the years 2000 and 2005. This decrease will continue by 12 million more 

between 2005 and 2025. During the same period the number of citizens over age 65 will 

explode, thus marking an increase from 25 million to 36 million>>, M. GODET, Creating 

http://w3.uniroma1.it/goliniweb/homepage/invecchiamento/invecchiamento.swf
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dellõUnione europea (a parte lõIslanda, che per¸, in termini di popolazione 

residente, ha la grandezza di una città continentale di medie dimensioni).32  

Il tasso di crescita della popolazione, secondo le stime dell'Eurostat, lõistituto di 

statistica comunitario, già dalla metà degli anni Sessanta e fino al 2005 è stato 

meno elevato in Europa ð anche con riferimento alla UE allargata ð che, ad 

esempio, negli Stati Uniti, mentre sia la Cina che lõIndia hanno subito un 

incremento molto rapido del numero degli abitanti, come si vede nel grafico 

che segue:  

 

 
                              Fonte: Eurostat Yearbook 2008  

 

Guardando al futuro, le numerose proiezioni indicano tutte, e quali che siano 

gli scenari elaborati,
 33

 che soltanto a livello globale vi sarà un aumento della 

popolazione, più o meno sensibile, e che presumibilmente vi sar¨ un anno òxó 

                                                                                                                                                                                
Futures ï Scenario Planning as a Strategic Management Tool, Economica, Paris, 2006, p. 

95. 
32

 Ibidem, p. 22. La Francia è stata definita <<Driving Force in European 

Demographics>> (M. GODET, Creating Futuresé, cit., p. 95).  
33 

<<È appena il caso di ricordare che i modelli di proiezione non predicono il futuro, ma 

si limitano a mostrare le conseguenze di certe tendenze o di certe politiche, allôinterno di 

un insieme di ipotesi, più o meno realistiche. Il loro scopo, pertanto, è di fornire una base 

di conoscenza per le scelte di policy, e un volano per modificarle in risposta ai 

cambiamenti esogeni di cui il modello si fa interprete>>, in E. FORNERO, C. MONTICONE, 

Scenari demograficié, cit., p. 3. Dal momento che utilizzano parametri fondati su 

decisioni prese nel passato, le stime demografiche sono comunque più realistiche degli 

scenari concernenti trend macroeconomici: così M. MADIA , Pensioni, sempre più 

costose?, in ID. (a cura di), Un welfare anzianoé, cit., p. 75. Peraltro talvolta le previsioni 

falliscono in modo clamoroso: basti pensare allôesplosione delle nascite preconizzata negli 

USA per gli anni Novanta dagli economisti e demografi R. EASTERLIN e R. LEE, in L. 

WOLFE, The coming baby-boom, New York Magazine, NYM Corporation, New York, 

January 10, 1977, pp. 38-42. 
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in cui inizierà la decrescita. LõUnited Nations Population Division (UNPD) ha 

predisposto sette scenari
34

 (o òvariantió) mondiali, fino allõanno 2050, che 

muovono da assunti diversi. I primi cinque divergono soltanto sotto il profilo 

dellõandamento della nascite: sono quelli a natalit¨ bassa, media, alta, a fertilit¨ 

costante e a fertilità a sostituzione istantanea.35  

In base ai primi quattro scenari, nel 2050 gli abitanti della Terra saranno:  
 

   VARIANTI 

 bassa media   alta a  fertilità costante 

 

POPOLAZIONE (milioni)  

  

7792 

   

9191 

 

10756 

          

  11858 

               Fonte: United Nations Population Division  
 

Il secondo scenario (variante media) è quello che ha più probabilità di attuarsi, 

in quanto considera appunto valori medi; non è escluso, peraltro, che si 

realizzi uno degli altri tre, compreso quello òbassoó, secondo il quale il picco 

di popolazione si avrebbe con quasi 7 miliardi e 872 milioni dõindividui 

intorno al 2040, quando comincerebbe la diminuzione.36 

Il CENSUS Bureau statunitense ha anchõesso effettuato proiezioni al 2050. In 

considerazione del fatto che in quarantõanni gli abitanti del pianeta sono 

raddoppiati, passando dai 3 miliardi del 1959 ai 5 del 1999, e che il tasso di 

crescita stimato è leggermente più basso rispetto al passato, la popolazione 

mondiale calcolata risulta di 9 miliardi nel 2040 e di 9 miliardi e 536 milioni 

nel 2050 (dati aggiornati al 15 dicembre 2008):37  
 

                                                           
34 

UNITED NATIONS, World population prospects. The 2006 revision, 2007 (<<ñThe first 

five variants, namely, low, medium, high, constantïfertility and instantïreplacementï

fertility, differ among themselves exclusively in the assumptions made regarding the 

future path of fertility. The sixth variant, named constantïmortality, differs from the 

medium variant only with regard to the path followed by future mortality. The seventh 

variant, named zeroïmigration, differs from the medium variant only with regard to the 

path followed by future international migration>>).  
35

 Il sesto, a mortalità costante, ed il settimo, a migrazioni nulle, si scostano soltanto dal 

secondo scenario in base rispettivamente ai trend della mortalità e delle migrazioni 

espressi in questôultimo, e sono stati elaborati allo scopo esclusivo di valutare lôincidenza 

della mortalità e delle migrazioni sulla crescita della popolazione. 
36

 UNPD, The 2006 Revision Population Database (http://esa.un.org/unpp).  
37

 Si veda, per un approfondito esame del rapporto andamento demografico - sostenibilità 

pensionistica negli USA, UNITED STATES GENERAL ACCOUNTING OFFICE, Retirement 

Income, Implications of Demographic Trends for Social Security and Pension Reform, 

Report to the Chairman and Ranking Minority Member, Special Committee on Aging, 

GAO/HEHS-97-81, U.S. Senate, July 1997. 

http://esa.un.org/unpp
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La stessa previsione di crescita della popolazione, peraltro, non può farsi se si 

guarda alle singole macroaree o regioni. Volendo infatti comparare i paesi più 

sviluppati e quelli economicamente più arretrati (con espressione corrente, 

sebbene datata, "paesi in via di sviluppo", o "PVS"), il grafico che ne risulta è 

il seguente:  
 

 
                   Fonte: United Nations Population Division. World Population Prospects:  

                   The 2006 Revision Data Online  

   

Circa nell'anno 2030 l'aumento della popolazione dei paesi 

socioeconomicamente avanzati  dovrebbe arrestarsi, per poi subito lasciare 

posto al declino. Ancora più considerevole sarebbe la diminuzione in Europa. 

Se si compara la situazione futura di questo continente con quella della Cina, 

dell'India, dell'Indonesia, dell'Africa sub-sahariana e degli Stati Uniti, lo 

scenario si presenta in questo modo:    
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                     Fonte: United Nations Population Division. World Population Prospects:  

                     The 2006 Revision Data Online  

     

Come può notarsi, l'incremento del numero dei cittadini UE si sarebbe già 

fermato nella prima metà di questo decennio e comincerebbe a calare intorno 

al 2015. Nel 2030, secondo lo scenario UNPD, saranno i cinesi 

a diminuire, mentre la popolazione africana continuerà a crescere, così come 

l'indiana ð seppure in  misura meno veloce ð, insieme all'indonesiana e alla 

statunitense.  

Anche lõEurostat ha predisposto proiezioni relative alla popolazione che si 

conterà nel futuro.38 Per la precisione, lõultimo anno preso a riferimento ¯ il 

2060. Tali previsioni differiscono da quelle UNPD in termini numerici, ma 

non dal punto di vista del riconoscimento della sostanziale tendenza alla 

diminuzione in Europa. Gli abitanti UE, che sono stati stimati in circa 495 

milioni a gennaio 2008, raggiungerebbero i 521 milioni nel 2035, per poi 

cominciare a diminuire: in quellõanno, infatti, per la prima volta il numero 

degli immigrati sommato al numero dei nati vivi non riuscirebbe a 

compensare il dato riferito ai decessi. Nel 2060, pertanto, i cittadini europei 

dovrebbero attestarsi su poco meno di 506 milioni. LõItalia avrebbe, a quella 

data, 59 milioni di abitanti, e i paesi maggiormente popolati sarebbero il 

Regno Unito, con 76,6 milioni, la Francia, con 71,8, e la Germania, con 70,7. 

Meglio specificando, in tredici paesi UE la popolazione dovrebbe aumentare, 

mentre dovrebbe diminuire nei rimanenti quattordici. Il relativo boom 

demografico dovrebbe avvenire soprattutto a Cipro (66% di popolazione in 

                                                           
38

 Cfr. K. GIANNAKOURIS, Ageing characterises the demographic perspectives of the 

European societies, in EUROSTAT, Population and social conditions, Statistics in focus 

72/2008, pp. 1-2-5; anche, per una sintesi, EUROSTAT, Population Projections 2008-2060 

ï  From 2015, deaths projected to outnumber births in the EU27 ï Almost three times as 

many people aged 80 or more in 2060, 19/2008 ï Newsrelease, 26 August 2008.  
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più rispetto al 2008), in Irlanda (+53%), in Lussemburgo (+52%) e nel Regno 

Unito (+25%). La percentuale degli ultrasessantacinquenni passerebbe dal 

17,1 del 2008 al 30 del 2060, mentre gli abitanti maggiori di 80 anni 

arriverebbero, in quest'ultima data, al 12,1%, contro il 4,4% del 2008.  

Ai fini di questa indagine, comunque, non sono tanto i numeri assoluti riferiti 

agli abitanti ad interessare, quanto piuttosto  il rapporto anziani/giovani. Il 

problema principale, infatti, come si diceva allõinizio, è che non solo la bassa 

natalità, ma anche lõinvecchiamento rapido caratterizza un numero crescente 

di nazioni, soprattutto europee, tra le quali lõitaliana: vi sono sempre meno 

nascite e al contempo la longevità aumenta. Ad esempio, sui ventisette stati 

membri dellõUnione, il rapporto tra individui in et¨ lavorativa e individui dõet¨ 

superiore ai 65 anni ¯ di quattro a uno; ma nel 2060, secondo lõEurostat, per 

ogni ultrasessantacinquenne vi saranno solo due lavoratori.39 

Quello che rappresenta una criticit¨ per lõItalia, cos³ come per altri paesi, in 

sostanza, non ¯ lõinvecchiamento dei singoli individui, che di per sé è anzi 

positivo, ma piuttosto il fatto che non vi sia un bilanciamento dal lato delle 

nascite,
40

 in modo da mantenere basso lõindice di dipendenza. Si realizza 

pertanto il fenomeno definito òdepressione demograficaó.41 

Dunque, nella vigenza di sistemi pensionistici in prevalenza a ripartizione, 

saranno in numero sempre inferiore i giovani atti a sostenere con la propria 

attività un sufficiente livello di benessere degli anziani.  

Nel corso del tempo, sia da parte  delle istituzioni europee che di gruppi 

dõinteresse della societ¨ civile si ¯ accresciuta lõattenzione verso le implicazioni 

degli scenari demografici. 

Già nel 2001, la Commissione delle Comunità Europee (CE) aveva emanato il 

report ð al quale corrispondevano schede nazionali per gli stati membri 

dellõUE ð dal titolo òBudgetary challenges posed by ageing populations: the 

impact on public spending on pensions, health and long-term care for the 

elderly and possible indicators of the long-term sustainability of public 

financesó, dove si prendeva atto dellõurgenza di provvedere alla questione di 

sostenibiliẗ  economica posta dallõinvecchiamento.42 

                                                           
39

 Cfr. K. GIANNAKOURIS, Ageing characterises..., cit., p. 1. 
40 

Cfr. T. TREU, Nuovo patto fra le generazioni e lotta alla precarietà, in A. PERULLI (a 

cura di), Le riforme del lavoro. Dalla legge finanziaria 2007 al protocollo sul welfare, 

Halley, Matelica, 2007, p. 205; D. GROS, Tra demografia e crescita economica, in M. 

MADIA  (a cura di), Un welfare anzianoé, cit., p. 27.  
41

 <<[é] intendendo con questo termine l'incapacità delle generazioni di "sostituirsi" 

aritmeticamente l'una all'altra, determinando quindi una maggiore o minore diminuzione 

di popolazione>>: cfr. M. LIVI BACCI, L'Europa nella rivoluzione geo-demografica, in 

AA.VV., L'identità dell'Europa e delle sue radici, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2002, 

pp. 25-28. Anche, ID., LôEuropa e i suoi vicini: societ¨, popolazione e migrazioni, in 

Rivista di Studi Politici Internazionali, LXXI, n. 1, Gennaio-Marzo 2004, p. 5. 
42

 COMMISSIONE CE, Budgetary challenges posed by ageing populations: the impact on 

public spending on pensions, health and long-term care for the elderly and possible 

indicators of the long-term sustainability of public finances, Executive summary, 

EPC/ECFIN/630-EN final, Bruxelles, 24.10.2001. 
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Ma la svolta e il punto di partenza decisivo per lo sviluppo di strategie 

demografiche sono  rappresentati dalla lettera del 29 ottobre 2004 indirizzata 

dai presidenti francese, tedesco, spagnolo e svedese ai loro òcolleghió dellõUE 

in cui ¯ preso lõimpegno di <<avviare una nuova azione per sostenere la 

demografia dellõEuropa e conciliare meglio la vita professionale, personale e 

familiare allo scopo di consentire alle coppie di avere tanti bambini quanti ne 

vogliano>>.43 

Fondamentale per l'analisi dell'andamento demografico europeo e delle sue 

conseguenze generali sul fronte socioeconomico, compreso lõaspetto 

previdenziale-pensionistico, risulta essere il pi½ recente Libro Verde òUna 

nuova solidarietà tra le generazioni di fronte ai cambiamenti 

demografició, pubblicato dalla Direzione Generale dellõOccupazione, degli 

affari sociali e delle pari opportunità  della Commissione CE nel marzo 2005, 

nel quale si riconosce che  
 

<<se lõEuropa vuole invertire la tendenza al declino demografico deve 

offrire alle famiglie maggiori incentivi con politiche pubbliche che 

consentano alle donne e agli uomini di conciliare vita familiare e 

professionale. La famiglia continuerà inoltre a svolgere un ruolo significativo 

nella solidarietà tra generazioni. AllõUnione europea occorrono quindi 

conoscenze migliori della situazione delle famiglie nei diversi Stati membri, 

in particolare per quanto riguarda lõoccupazione e i redditi delle famiglie 

monoparentali, lõaccesso allõabitazione, le prestazioni sociali e lõassistenza alle 

persone anziane>>;  
 

e che 
 

<<occorre inoltre portare avanti la modernizzazione dei sistemi di 

protezione sociale, più specificamente dei regimi pensionistici, per 

garantirne la sostenibilità finanziaria e sociale, in modo che siano in grado di 

gestire gli effetti dellõinvecchiamento>>.44 
 

Nel Libro Verde si rileva infatti come tra il 2005 e il 2030, in parallelo con la 

prevista diminuzione della popolazione europea in età lavorativa ð vale a dire 

della popolazione attiva (15-64 anni) ð per unõentit¨ di 20,8 milioni dõindividui, si 

avrà una riduzione della <<crescita potenziale>> annua del PIL dal 2-2,25% 

attuale al 1,25% del 2040.45 

                                                           
43

 <<[...} take new action to sustain Europe's demography and better reconcile 

professional, personal and family life with the aim of permitting couples to have as many 

babies as they want>>, cit. da J. GRAFF, We need more babies!, Time, 21.11.ô04, pp. 40-

41. La lettera ¯ ricordata come ñPatto europeo per la giovent½/European Youth Pactò. 
44

 COMMISSIONE CE, Libro Verde Una nuova solidarietà tra le generazioni di fronte ai 

cambiamenti demografici, COM(2005) 94 def., Bruxelles, 16.3.2005, p. 7. La 

Commissione CE era già intervenuta in materia demografica con le comunicazioni Verso 

unôEuropa di tutte le et¨, COM(1999) 221 del 25.5.1999, e La risposta dellôEuropa 

allôinvecchiamento della popolazione mondiale, COM(2002) 143, del 18.3.2002. 
45

 Ibidem, ancora a p. 7. Uno dei primi studiosi a mettere in risalto il legame tra declino 

demografico e recessione è stato A. SAUVY  con Démographie et refus de voir, in L'enjeu 
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Citando la linea di bilancio adottata nel 2004 dal Parlamento europeo,46 il 

Libro Verde sottolinea la necessità di considerare in modo opportuno i 

mutamenti demografici nella predisposizione delle politiche sia europee che, a 

maggior ragione, dei singoli stati membri, i quali hanno una competenza 

esclusiva rispetto a molte questioni connesse. La risposta a tali questioni è 

definita <<ineludibile>>: lõindice di dipendenza demografica, infatti, si 

suppone passare dal 49% del 2005 al 66% del 2030, e per porre freno a questa 

tendenza si afferma come necessario <<superare>> il tasso dõoccupazione 

del 70% stabilito nella Strategia di Lisbona mediante lõaumento della 

partecipazione al lavoro e dellõet¨ pensionabile. 47 Il Libro Verde contiene 

anche unõelaborazione grafica della variante media mondiale relativa alla 

dipendenza degli anziani, basata su analisi ONU (2002) ed Eurostat (2004), 

con stime agli anni 1970, 2000 e 2030 ð che si riproduce sotto ð, dalla quale si 

evince il previsto forte aumento futuro del relativo indice per lõEuropa 

rispetto agli altri continenti/paesi, ad eccezione del Giappone: 
 

                                                                                                                                                                                
démographique, Éditions de l'Association pour la Recherche et l'Information 

Démographique (APRD), Paris, 1980 ï <<Certamente lôinvecchiamento attuale e 

prossimo venturo dei membri della Unione avrà un forte impatto demografico - 

economico, specie sulla loro capacit¨ di sostenere lôattuale sistema di welfare>>: cfr. A. 

GOLINI ET AL., Dinamiche demografiche, strutture politiche e invecchiamento nell'Unione 

europea a 25, Università La Sapienza, Dipartimento di Scienze Demografiche, Roma, 

2004; dellôinevitabilit¨ per tutti i paesi UE della <<pressione combinata di demografia in 

declino e basso tasso di produttività>> si parla in D. GROS, Tra demografia e crescitaé, 

cit., p. 33. In R. FAINI , Fu vero declino? LôItalia degli anni Novanta, Il Mulino ï Rivista 

bimestrale di cultura e di politica, n. 6/2003, p. 1072, si trova questa considerazione: <<Il 

primo declino del nostro Paese è dunque quello demografico. Gli effetti sullôeconomia 

sono immediati nella riduzione del tasso aggregato di crescita>>.  
46

 25 04 01, GU L 53 del 23.2.2004, vol. 47, pag. II/1281, cit. p. 9 Libro Verde. 
47

 Ibidem, p. 10. Dal Consiglio europeo di Lisbona del marzo 2000 scaturisce il 

programma (la c.d. ñStrategia di Lisbonaò) nel quale ¯ contemplato, tra gli altri, 

lôobiettivo di raggiungere il tasso medio UE di occupazione del 70% entro il 2010. ï Il 

Libro Verde del 2005, in quanto tale, presupponeva e sollecitava una risposta da parte dei 

paesi dellôUnione: quella italiana sar¨ esaminata nel paragrafo seguente.  
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Fatto molto interessante, allõindomani dellõuscita del Libro Verde ¯ stato 

emanato un òposition paperó sul tema da parte dellõEuropean Youth Forum 

(YFJ ð Forum dei giovani europei).48 Qui, al paragrafo òDeveloping a new 

intergenerational Pact/ Developing the employment participation of all 

generationsó, si afferma che lõYFJ <<crede che lõaccresciuta partecipazione 

delle persone anziane e delle persone giovani al mercato del lavoro dovrebbe 

essere al centro della strategia in materia demografica>>49 e si caldeggia  
 

<<un ampio dibattito sulle pensioni, che dia piena voce ai rappresentanti 

della società civile, comprese le organizzazioni delle persone anziane e delle 

persone giovani. Ciò dovrebbe attuarsi mediante la rivisitazione del Metodo 

aperto di coordinamento sulle pensioni in forza a livello europeo dal 2001, 

in occasione dello streamlining del 2006 del Metodo aperto di coordinamento 

sullõinclusione sociale/protezione sociale>>.50 
 

                                                           
48

 LôEuropean Youth Forum (su internet allôindirizzo http://www.youthforum.org/) è 

unôorganizzazione a livello continentale assai attiva nel difendere gli interessi delle 

giovani generazioni. Suoi partner principali sono lôUnione Europea, le Nazioni Unite, il 

Consiglio dôEuropa e ï emanazione di questôultimo ï lô European Youth Foundation  

(EYF - http://www.eyf.coe.int/fej/  ), sorta nel 1972 per fornire sostegno finanziario alle 

attività europee a favore della gioventù (oltre 300.000 giovani tra i 15 e i 30 anni, tramite 

ONG giovanili, hanno finora partecipato ad attività realizzate grazie al supporto 

economico dellôEYF, compresi studi e ricerche su questioni riguardanti la giovent½). 
49

 <<The European Youth Forum believes that the increased participation of older people 

and of younger people in the labour market should be at the core of the strategy on 

demography>>, Embracing the Future, Bureau Position Paper on the Green Paper on 

demographic change, YFJ, Bureau meeting, Italy, September 10th ï 11th 2005, p. 5. 
50

 <<The European Youth Forum calls for a broad debate on pensions, giving full voice to 

the representatives of the civil society, including older peoplesô and younger peoplesô 

organisations. This could be done by revisiting the Open Method of Coordination on 

Pensions, in force at the European level since 2001, at the occasion of the 2006 

streamlining of the Open Method of Coordination on social inclusion/social protection>>, 

ibidem, p. 6.  

http://www.youthforum.org/
http://www.eyf.coe.int/fej/
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Al Libro Verde ha fatto seguito, ad ottobre 2006, la comunicazione òIl futuro 

demografico dellõEuropa, trasformare una sfida in unõopportunit¨ó, in cui si 

rileva che  
 

<<il passaggio progressivo dei baby-boomer all'età della pensione 

provocherà un notevole aumento delle persone anziane che dovranno essere 

mantenute finanziariamente da una popolazione in età lavorativa di numero 

ridotto. Questo fenomeno è destinato ad esaurirsi, ma non prima di parecchi 

decenni>>.51 
 

Per essere più precisi sull'argomento, secondo la Commissione CE,52 sono 

quattro i fattori demografici che con il loro interagire 

determinano l'invecchiamento della popolazione dell'Unione:  

1 ð il basso indice di fecondità congiunturale, ovvero il numero medio di figli per 

donna: 1,5 per l'UE a 25, quando l'indice di sostituzione necessario in 

ipotesi a garantire il mantenimento della popolazione a un livello stabile in 

assenza di immigrazione è pari a 2,1 (l'indice di fecondità, secondo le 

proiezioni, non supererà l'1,6 entro il 2030);  

2 ð il baby-boom del dopoguerra, che ha presto lasciato il passo al calo della 

natalità, col risultato dell'aumento dei cittadini comunitari di età compresa tra 

i 45 e i 65 anni;  

3 ð la speranza di vita, già innalzatasi di otto anni dal 1960, in 

ulteriore aumento, tanto da far ipotizzare che nel 2050 chi in Europa avrà 65 

anni potrà contare su quattro-cinque anni medi di vita in più rispetto a chi ha 

65 anni oggi, e vi sarà un <<incremento spettacolare>>53 del numero degli 

ottantenni e novantenni;  

4 ð un'immigrazione che colma solo parzialmente il divario tra popolazione 

anziana e giovane attribuibile alla diminuzione delle nascite autoctone ed 

all'allungamento della vita media: pur essendo entrati in Europa 1,8 milioni di 

stranieri nel 2004 ð ed essendone previsto l'ingresso di altri 40, perlopiù in età 

lavorativa, entro il 2050, secondo quello che la Commissione CE definisce 

<<uno scenario prudente>> di Eurostat ð,  non si sa se il loro tasso di 

natalità resterà elevato nei prossimi anni e se saranno o meno attuate politiche 

restrittive per i ricongiungimenti familiari tali da scoraggiare l'impianto di 

nuove famiglie. La comunicazione ha preceduto il primo Forum sul futuro 

demografico dell'Europa ð riunione di circa quattrocento esperti, in 

rappresentanza di tutti i paesi UE ð, tenutosi a Bruxelles il 30 e 31 ottobre 

2006, nel quale si è trattato del ruolo giocato da  regioni e comuni nel 

cambiamento demografico e delle buone pratiche in materia di active ageing e 

silver economy. 

Durante il Forum europeo, tre associazioni òintergenerazionalió della societ¨ 

civile, vale a dire la Piattaforma europea delle persone anziane (AGE ð 

                                                           
51

 COMMISSIONE CE, Il futuro demograficoé, cit., p. 3. 
52

 Ibidem. 
53

 COMMISSIONE CE, Il futuro demografico..., cit., p. 4.  
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European Older People's Platform), lõEuropean Women's Lobby (EWL ð 

Lobby Europea delle Donne) e  la sopra menzionata YFJ sono intervenute 

congiuntamente con un documento in cui si sottolinea la necessità di 

includere le organizzazioni non governative tra i portatori di interesse 

riguardo alle sfide dei cambiamenti demografici nellõUnione, abbandonando 
 

<<[é] lõapproccio quantitativo in uso ð troppo focalizzato sullõaumento del 

tasso di fertilità in Europa e sul prolungamento dei tempi di permanenza al 

lavoro ð, investendo di più sul cambiamento qualitativo necessario alle 

strutture economiche, sociali e politiche perché possano trasformare la sfida 

demografica in unõopportunit¨ per tutti.[é] Le persone maggiormente 

affette dal cambiamento demografico sono i giovani, gli anziani e le donne, 

complessivamente la maggioranza della popolazione europea.[é] Poniamo 

lõaccento sulla necessit¨ di includere i rappresentanti delle organizzazioni nei 

processi di ôpolicy-makingõ, definendo nuove regole che permettano un 

genuino dialogo civile, quale complemento indispensabile per il dialogo 

sociale in essere. La risposta giusta al cambiamento demografico deve essere 

basata su principi di equità e solidarietà generazionale sia inter che intra 

societari, focalizzando il dibattito sui giovani, ma anche sulla popolazione 

molto anziana, nella fascia di età dagli 80 in su. Questo per combattere la 

discriminazione basata su età e sesso, dato che i giovani, gli anziani e le 

donne sono spesso percepiti come un peso della società e dello stato sociale, 

e non come attori chiave dello sviluppo della società>>. 
 

Sul fronte degli interventi istituzionali dellõUE, a maggio del 2007 la 

Commissione CE ha emanato la comunicazione òPromuovere la solidarietà 

fra le generazionió, <<primo passo di una risposta europea alle sfide poste dal 

mutamento demografico>>. 54 Il recente dibattito in seno allõUnione ð si 

sottolinea nella comunicazione ð55 ha messo in evidenza la complessità, 

maggiore rispetto al passato, delle relazioni di solidarietà tra generazioni 

(giovani che restano più a lungo nella famiglia dõorigine, con necessit¨ pi½ 

frequente di assistenza ai genitori anziani). Da tali vincoli scaturiscono oneri 

specifici per le generazioni giovani e intermedie, e in particolare per le donne, 

determinando la necessità di garantire la parità fra i sessi e la parità delle 

opportunità, che sono <<condizioni essenziali per la costituzione di una 

nuova solidarietà fra le generazioni>>. 

Per questa ragione, 
 

<< anche se spetta agli Stati membri la competenza esclusiva in materia di 

politiche familiari, l'Unione può contribuire indirettamente alla loro 

                                                           
54

 COMMISSIONE CE, Promuovere la solidarietà fra le generazioni, Bruxelles, 

COM(2007)244 def., 10.5.2007, p. 3. Nella comunicazione si riconosce lo sforzo, da parte 

degli stati membri, della promozione dei diritti individuali nei sistemi di protezione 

sociale, che sono modificati in modo da non penalizzare le donne con poca o nulla attività 

lavorativa e impedire lôaggravamento della povert¨ delle più anziane (ibidem, p. 4). Del 

concetto di solidarietà intergenerazionale si parlerà infra, cap. 4. 
55

 Ibidem, p. 3. 
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modernizzazione e al loro successo, in particolare basandosi sulla strategia di 

Lisbona, che mette l'accento sulla partecipazione delle donne al mondo del 

lavoro, sull'approfondimento del contesto relativo alla conciliazione fra vita 

professionale, vita familiare e sfera privata, nonché sull'occupazione e 

l'inclusione dei giovani>>. 
 

Inoltre si rammenta che 
 

<<proprio nell'ambito della strategia di Lisbona, è stato sviluppato il 

metodo aperto di coordinamento nei settori della protezione sociale e 

dell'inclusione sociale. Questo metodo accorda un'attenzione particolare al 

miglioramento della situazione dei bambini poveri e delle loro famiglie, alla 

modernizzazione dei regimi pensionistici per prendere maggiormente in 

considerazione le nuove forme di lavoro e le interruzioni di carriera, alla 

promozione dell'assistenza a lungo termine per le persone non 

autonome>>,  
 

e si pongono perci¸ le basi dellõAlleanza europea per la famiglia: 
 

<<L'Alleanza europea per la famiglia, varata dal Consiglio europeo di 

primavera, sarà costituita anzitutto da una piattaforma di scambi e di 

conoscenze sulle politiche a favore delle famiglie e sulle buone prassi 

adottate negli Stati membri, destinate a rispondere alle sfide dell'evoluzione 

demografica. Per creare questa piattaforma la Commissione, sin dal 2007, 

metterà a punto strumenti per rendere sistematico lo scambio di buone 

prassi e la ricerca>>.56 
 

La comunicazione di maggio 2007 enuncia anche il proposito della 

costituzione di una piattaforma per la ricerca e lo scambio delle buone 

pratiche, testé accennate, comprensiva di un gruppo ad alto livello di esperti 

governativi sulle questioni demografiche, di forum e reti europee, nazionali, 

regionali e locali, di un osservatorio delle buone pratiche in materia di 

politiche familiari, così come di attività di ricerca finanziate dal Settimo 

Programma Quadro per la ricerca e lo sviluppo tecnologico << in questo 

settore, ma anche a livello trasversale per prendere in considerazione a livello 

globale l'impatto del mutamento demografico sulle strutture sociali>>. 57 

Da registrare come particolarmente significativo è il parere reso dal Comitato 

delle regioni dellõUE,58 il 6 giugno 2007, dal titolo òIl futuro demografico 

dell'Europaó, rilasciato a commento della menzionata comunicazione di 

ottobre 2006 della Commissione CE (ma ufficiosamente anche a commento 

di quella di maggio 2007). In esso, il Comitato 

                                                           
56

 Ibidem, p. 8. 
57

 Ibidem, p. 9. 
58

 Il Comitato delle regioni (CdR) è composto da 344 membri ed altrettanti supplenti, 

nominati dal Consiglio su proposta degli stati membri, con mandato di quattro anni. 

Ciascuna delegazione nazionale riflette l'equilibrio politico, geografico e regionale/locale 

del rispettivo stato. I membri sono rappresentanti eletti di enti locali e regionali della 

regione dôorigine, oppure rivestono cariche di rilievo in questi enti (http://cor.europa.eu).  

http://cor.europa.eu/
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<< appoggia le strategie generali della Commissione, volte a creare 

un'Europa: [/] - che favorisca il rinnovamento demografico, aiutando le 

famiglie a realizzare il loro desiderio di avere figli e a conciliare vita 

lavorativa e vita privata, [é] [/] - che sia in grado, grazie a finanze 

pubbliche sane, di soddisfare le esigenze sempre nuove poste ai sistemi di 

sicurezza sociale ed eviti di far gravare oneri sempre maggiori sulle sole 

generazioni future>>,59  
 

ed inoltre  
 

<< concorda con la Commissione sulla necessità di garantire i diritti di 

ciascuna generazione, come espressamente riconosciuto, fra l'altro, nella 

comunicazione della Commissione Promuovere la solidarietà tra le 

generazioni, del 10 maggio 2007. I bambini e i giovani devono avere 

l'opportunità di svolgere un ruolo attivo, in senso lato, nella società, e a tal 

fine occorre sostenere le loro famiglie, creare e mantenere strutture di 

assistenza e istituti di istruzione di alto livello, garantire formazione 

professionale e prospettive occupazionali>>,60 
 

ribadendo che 
 

<< a livello europeo, si dovrebbe fare del nuovo patto tra generazioni 

l'oggetto di un continuo scambio di saperi e di esperienze, ispirato a modelli 

di migliori pratiche in materia di sviluppo della società in un contesto di 

cambiamenti demografici. Ciò vale anche per la continuazione 

dell'esperienza del Forum demografico europeo. In questo dialogo 

trasparente e aperto occorre coinvolgere nel miglior modo possibile le 

associazioni rappresentative della società civile>>.61 
 

Riguardo al ruolo giocato, invece, dagli enti regionali e locali, il Comitato delle 

regioni dellõUE ha richiamato 
 

<<la necessità e l'urgenza di considerare le tendenze demografiche, a livello 

di enti regionali e locali, in maniera differenziata, dato che, con riferimento 

allo stesso periodo, anche all'interno dei singoli Stati membri si registrano 

tendenze molto diverse e in parte contrastanti, mentre in regioni 

appartenenti a Stati membri diversi sono riconoscibili le medesime tipologie 

di evoluzione. In futuro sia gli enti regionali che quelli locali dovranno 

definire le rispettive strategie e linee guida politiche sulla base di previsioni 

demografiche realistiche e su piccola scala, in modo da garantire pari 

opportunità per tutti>>.62 
 

Il Comitato si è detto riconoscere che gli stati membri in primis abbiano la 

                                                           
59

 COMITATO DELLE REGIONI, Il futuro demografico dell'Europa, ECOS-IV-011, 

Bruxelles, 6.6.2007, p. 2.; ha fatto seguito al parere CdR 152/2005 fin., risposta al Libro 

Verde COM(2005) 94 def.. 
60

 Ibidem, p. 3. 
61

 Ibidem, p. 4. 
62

 Ibidem, frontespizio e p. 3. 
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responsabilità di far fronte alle sfide demografiche; ma ha pure sottolineato 
 

<< la speciale responsabilità degli enti regionali e locali nel superamento di 

tali sfide. Soprattutto gli enti locali sono colpiti in modo particolare dalle 

conseguenze dei cambiamenti demografici>>.63 
 

Nellõaprile 2008, a cura del Parlamento europeo, è stato prodotto lo studio 

denominato òIl futuro demografico dellõEuropa: principi basilari di diagnosi 

per il 2050ó,64 dove, a proposito delle questioni previdenziali-pensionistiche, si 

specifica che  
 

<<Generati da un nuovo rapporto numerico tra le generazioni, questi 

problemi sono largamente dõorigine demografica, ma le loro soluzioni sono 

lungi dallõessere demografiche>>65,  
 

e che 
 

 <<sarebbe del tutto irrealistico fermare la tendenza del rapporto numerico 

tra la popolazione di 65 anni o più e quella tra i 15 e i 64 anni, poiché questa 

eliminazione dellõinvecchiamento sarebbe possibile soltanto se arrivassero 

miriadi e miriadi di giovani migranti>>, 
 

pur concedendo che la politica migratoria non è <<superflua dal punto di 

vista demografico o economico>>.66 

La società civile, da parte sua, ha poi fatto sentire di nuovo la propria voce, e 

sono stati i giovani ad esprimersi sullõargomento. Gi¨ lõintervento congiunto 

delle tre associazioni in occasione del Forum dellõottobre 2006, prima 

descritto, è un buon esempio di volontà di partecipazione politica diretta, 

nonché di dialogo proficuo tra generazioni coinvolte in ugual misura nella 

questione demografica; ma ancora più incisivo si mostra lõintervento dellõYFJ 

del maggio 2008. Nel documento emanato, ovvero il òPolicy Paper on Youth 

and the European Social Modeló, infatti, dopo lõaffermazione di riconoscere il 

òmodello sociale europeoó67 non come singolo e univoco, bensì come sistema 

                                                           
63

 Ibidem, p. 4. 
64

 F. HÉRAN (INED ï Institut national fran­ais dôetudes d®mographiques), The 

demographic future of Europeé, cit. (supra, cap. 1). 
65

 <<Brought about by a new numerical ratio between generations, these problems are 

largely of demographic origin, but their solutions are far from being demographic>>, 

ibidem, p. 19. 
66

 <<[...] it would be totally unrealistic to stop the trend of numerical ratio between the 

population aged 65 and over and that aged 15-64 years, as this abolition of ageing would 

only be possible if myriads and myriads of young migrants arrived [...] These comments 

are in no way intended to mean that a migration policy would be superfluous from a 

demographic or economic point of view>>, ibidem, p. 12. Nel terzo paragrafo di questo 

capitolo si fornirà un breve commento a queste deduzioni. 
67

 <<[é] il modello sociale europeo riflette una comune serie di valori basati sul 

mantenimento della pace, sulla giustizia sociale, sull'eguaglianza, sulla solidarietà, sulla 

promozione della libert¨ e della democrazia nonch® sul rispetto dei diritti umani [é] vi ¯ 

una evidente necessità di modernizzare e di riformare il modello sociale europeo per 
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che combina libertà, uguaglianza civile, giustizia sociale e solidariet¨, lõYFJ 

mostra la propria preoccupazione riguardo alla sostenibilità del sistema 

socioeconomico comunitario in questi termini: 
 

<<Lõevoluzione demografica europea ¯ una grande sfida non solo per lo 

sviluppo economico futuro dellõUnione Europea, ma anche per i nostri 

sistemi sociali e le nostre comunità. Tra il 2005 e il 2030, la popolazione in 

età lavorativa è prevista crollare a circa 20,8 milioni. Per di più, il rapporto di 

dipendenza demografica [...] aumenterà dal livello del 49% nel 2005 al 66% 

nel 2030. [/] In questo contesto ¯ vitale riflettere su come lõEuropa possa 

mantenere gli esistenti principi e garanzie del proprio Modello Sociale, nel 

momento in cui lo adatta alle sfide del 21° secolo; e, ancor più, in che modo 

questo adattamento interesserà i giovani. Il Forum europeo dei giovani 

insiste sul fatto che le modifiche nel funzionamento dei sistemi sociali non 

possono essere fatte a detrimento delle giovani generazioni: la sostenibilità 

intergenerazionale può essere raggiunta solo mediante la solidarietà 

intergenerazionale. A questo riguardo, assicurare la sostenibilità 

intergenerazionale deve essere uno degli aspetti trasversali da rispettare, 

quando si considera il futuro del Modello Sociale Europeo. [/] Al fine di 

assicurare lo sviluppo sostenibile del Modello Sociale Europeo, il Forum 

europeo dei giovani chiede che si disegni un òpiano di solidariet¨ 

intergenerazionaleó in cui il Modello Sociale Europeo tenga conto dei 

cambiamenti demografici che sono avvenuti nella società europea negli 

ultimi decenni. Questo piano dovrebbe evitare di presentare la questione 

demografica come un conflitto tra persone giovani e anziane, ma piuttosto 

dovrebbe promuovere la coesione sociale, specialmente tra le diverse 

generazioni>>.68 

                                                                                                                                                                                
reagire meglio ai mutamenti demografici, cogliere la sfida della globalizzazione e 

aumentare l'adattabilità delle risorse umane alle rapide evoluzioni tecnologiche, per 

realizzare una migliore inclusione sociale e una migliore giustizia sociale e per sradicare 

la povert¨ [é] non vi è alternativa alla riforma urgente dei sistemi economici e sociali 

laddove non rispondano sufficientemente ai criteri di efficacia e di sviluppo sostenibile e 

siano inadeguati ad affrontare le sfide del cambiamento demografico, della 

globalizzazione e della rivoluzione portata dalle tecnologie dell'informazione>> (Un 

modello sociale europeo per il futuro, Risoluzione del Parlamento europeo su un modello 

sociale europeo per il futuro, 2005/2248(INI), 28.8.2006, pp. 1-3). 
68

 <<European demographic evolution is very challenging not only for the European 

Unionôs future economic development, but also for our social systems and communities. 

Between 2005 and 2030, the working age population (15-64) is due to fall by 20.8 million. 

Moreover, the demographic dependency ratio [...] will rise from a rate of 49% in 2005 to 

66% in 2030. [/] In this context it is vital to reflect on how Europe can maintain the 

existing principles and guarantees of its Social Model, while reshaping it to meet the 

challenges of the 21st century; and, moreover, how this reshaping will affect young 

people. The European Youth Forum insists that changes to the functioning of social 

systems cannot be made to the detriment of younger generations: intergenerational 

sustainability can only be achieved through intergenerational solidarity. In this respect, 

ensuring intergenerational sustainability must be one of the transversal aspects to be 

respected, when considering the future of the European Social Model. [...] In order to 

ensure the sustainable development of the European Social Model, the European Youth 
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Si avrà occasione di tornare più avanti su questo e sugli altri documenti 

prodotti dallõYFJ. 

 

 

2.2 - La natalità in Italia.  

    

Tra i paesi OCSE l'Italia è, dopo la Svezia, quello che presenta l'indice di 

dipendenza più alto: era del 30% nel 2000 e si presume che arriverà al 60% 

entro il 2050.69 La popolazione italiana, con buona approssimazione, crescerà, 

ma crescerà soprattutto per il contributo delle generazioni più anziane.
70   

Il CENSUS Bureau, sopra menzionato, ha elaborato (dicembre 2008) 

previsioni per tutti i paesi del mondo, e quindi anche per lõItalia, graficamente 

rappresentate mediante piramidi delle età. Confrontando le piramidi delle 

età dell'Unione Europea a 25 e dell'Italia prefigurabili al 2050 si nota come lo 

spostamento della moda verso l'alto sia assai più accentuato nel nostro paese. 

La situazione italiana nel 2000, 2025 e 2050 risulta la seguente: 
 

 
 

 

                                                                                                                                                                                
Forum calls for the design of an óintergenerational solidarity planô in which the European 

Social Model would take into account the demographic changes that have taken place in 

European society over recent decades. This plan should avoid presenting the demographic 

issue as a conflict between young and older people, but rather promote social cohesion, 

notably between the different generations>> (Policy Paper on Youth and the European 

Social Model, COMEM 0098-08-FINAL, YFJ, 2008, p. 5).  
69

 Cfr. OECD, Rapporto 2004 Ageing and Employment Policies ï Italy, cit. in 

CONFINDUSTRIA, Invecchiamento della popolazione e occupabilità dei lavoratori anziani: 

la necessità di nuovi assetti organizzativi aziendali, 2004, p. 2; cfr. anche N. FORLANI, 

Scenari demograficié, cit.,  p. 37. 
70 

Cfr. G. CAZZOLA , Lavoro e welfare: giovani versus anziani: conflitto tra generazioni o 

lotta di classe del XXI secolo?, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2004, p. 29: <<[é] la 

popolazione residente sembra destinata a crescere, nel corso dei prossimi decenni, anche 

grazie al contributo delle generazioni più giovani. Ma saranno gli ultrasessantacinquenni 

ad assicurare, per circa met¨, lôaumento della popolazione residente>>.  



31 

 

 

 
 

 

 
   

Dai grafici emerge con tutta evidenza il progressivo spostamento verso lõalto, 

negli anni, della moda della popolazione e il decremento dei membri delle 

coorti giovanili.  

Anche rispetto alla composizione della famiglia in Italia ci saranno in futuro, 

al pari degli ultimi decenni, importanti cambiamenti. Come è stato 

sottolineato,  
 

<<Lõinvecchiamento della popolazione, poi, ha sconvolto la struttura della 

parentela. Dal 1983 al 1998 le famiglie con almeno un bambino sono passate 

dal 39% al 25%, quelle con almeno un anziano dal 28% al 35%. Nel 1980 

per ogni 100 anziani cõerano 163 parenti adulti; nel 2010 il rapporto 

diventerà di 100 a 100, mentre nel 2040 per ogni 100 anziani vi saranno solo 

72 parenti adulti. Risultati capovolti si osservano per i ventenni che vedono 

crescere il numero degli ascendenti (genitori, zii e nonni). Nel 1950, ogni 

100 giovani cõerano mediamente 124 ascendenti; nel 1980 ben 140; nel 2010 
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gli ascendenti saliranno addirittura a 200>>.
71

 

 

Il fenomeno fu definito dal Censis, già molti anni fa, con una felice 

espressione, come quello della <<famiglia che si allunga>>.72 

Sulla complessa situazione italiana dal punto di vista demografico sono stati 

condotti approfonditi studi, anche recenti.73 LõItalia ¯ <<caratterizzata da un 

andamento demografico naturale tra i più sfavorevoli in assoluto tra i paesi 

sviluppati, e sicuramente incompatibile con il mantenimento del sistema 

pensionistico vigente>>74, dal momento che 
 

<<[é] tra il 1996 e il 2050 il rapporto tra la popolazione anziana e quella 

attiva sarà raddoppiato e che nel 2025 la classe di età più numerosa sarà 

quella dei sessantenni. Date queste tendenze demografiche, senza drastici 

aggiustamenti, il rapporto tra spesa previdenziale e PIL tenderebbe a 

raggiungere valori vicini al 15% attorno agli anni Venti del 2000>>;  
 

quindi, 
 

<<il problema va affrontato non solo dal lato dei sistemi di spesa e di 

contribuzione, ma anche dal lato di una appropriata politica a favore della 

famiglia, volta essenzialmente ad incoraggiare la procreazione [é] basta 

ricordare come il nostro paese sia tra quelli europei in cui minore è il 

numero di figli per donna in età di procreazione, risulta infatti il dato di 1,2 

figli per donna a fronte di un valore di circa lõ1,7% per i paesi del Nord 

Europa>>.75 
 

Per quanto concerne il rapporto tra popolazione attiva e popolazione anziana, 

nello studio di aprile 2008, già citato,76 è fornita rappresentazione grafica del 

trend per lõItalia, insieme ad alcuni altri stati UE: 

                                                           
71

 G. CAZZOLA , Lavoro e welfare: giovani versus anzianié, cit., pp.102-103. La 

situazione italiana e francese quanto a struttura della famiglia, con analisi di serie storiche, 

è raffrontata in A. GOLINI, R. IACOUCCI, Tendenze demograficheé, cit.. 
72

 In CENSIS, Relazione sulla situazione sociale del paese nel 1985, Roma, 1985, cit. da N. 

CACACE, Attività e professioni emergenti ï  La società di domani, F. Angeli, Milano, 

1987 (2a ed.), p. 108. In generale, pi½ che di ñinvecchiamento della popolazioneò si 

dovrebbe parlare di ñvita allungataò: cfr.  M. MADIA , Pensionié, cit., p. 83. 
73

 Cfr. F. PAMMOLLI , N. C. SALERNO, Demografia, Occupazione, Produttività,  Quaderno 

CERM 2-2008, dove lo squilibrio territoriale tra le aree del paese è analizzato in dettaglio 

per le ricadute che comporta in termini di policy.     
74

 G. CASALE, Crescita demografica e sviluppo sostenibile, in J. JACOBELLI (a cura di), 

Emergenza demografia: troppi? pochi? o mal distribuiti?, Rubbettino, Soveria Mannelli, 

2004, p. 12.  
75

 Ibidem, p. 13.  
76

 F. HÉRAN, The demographic future of Europeé, cit., p. 12. 
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 Fonte: Parlamento europeo 2008 ð in base a scenario medio ONU 

 

Come si può notare, per il nostro paese la discesa prevista del valore 

dellõindicatore ¯ notevole  e più rapida rispetto agli altri stati membri 

considerati. 

LõItalia ha fornito la propria risposta al Libro Verde del 2005 mediante la 

sintesi dei contributi scaturiti dallõapposita consultazione avviata dal 

Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie tra gli 

stakeholders (ministeri, parti sociali, ONG) e gli esperti in materia. A proposito 

dellõindispensabilit¨ dõincrementare le nascite, il documento sottolinea 

lõimportanza che i governi definiscano misure nuove di supporto alla natalit¨, 

senza dimenticare, a questo fine, le politiche di contrasto al lavoro precario:77 

tra le soluzioni ai problemi individuati nel Libro Verde, infatti, vi è anche: 
 

<<[il] sostegno ai giovani per ridurre gli ostacoli allõaumento della natalit¨. 

Questo va perseguito sviluppando politiche in sostegno alle giovani coppie: 

facilitazioni per lõacquisto della prima casa e alloggi sociali, diminuzione del 

lavoro precario, stimolazione della formazione continua. È ormai appurato 

che il lavoro precario porta i giovani allõinsicurezza e allõimpossibilit¨ di 

programmare un futuro e la costituzione della famiglia. 

I giovani infatti hanno bisogno di stabilità e di autonomia e questo può 

essere facilitato attraverso politiche e misure che favoriscono lõaccesso dei 

giovani al mondo del lavoro, della casa e della formazione>>.78 

            

Peraltro, la denatalità è considerata, nella risposta italiana al Libro Verde, non 

tanto lõorigine di criticit¨, quanto piuttosto lõeffetto di svariati fattori sui quali 

è necessario intervenire, non ultimo la mancanza di adeguate misure in favore 

                                                           
77

 In proposito si veda infra, cap. 5. 
78

 F. HÉRAN, The demographic future of Europeé, cit.,  p. 3. 
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della famiglia: ad esempio, quelle per la migliore conciliazione di vita familiare 

e vita lavorativa, per la flessibilit¨ negli orari di lavoro e per lõarmonizzazione 

di questi con i tempi della scuola e dei servizi sociali.79 

In generale, <<lõUnione Europea dovrebbe: 1. promuovere scambi e fare 

delle analisi periodiche dei cambiamenti demografici e del loro impatto sulla 

società e su tutte le politiche pertinenti; [/] 2. prestare maggiore attenzione a 

quelle aree che più direttamente possono incidere sugli andamenti 

demografici>>.80 

Ma di grande rilievo, in modo specifico per il tema trattato nel presente 

studio, è la specifica risposta data alla domanda posta nel Libro Verde sub 

punto 7.4., <<Come può contribuire il dialogo sociale europeo a una migliore 

gestione dei cambiamenti demografici? Quale ruolo possono avere la società 

civile e il dialogo con i giovani?>>. È infatti affermato che <<i giovani non 

devono dialogare ma rivendicare i loro diritti>> e che essi <<auspicano un 

sano conflitto tra le generazioni>>. 81 Si tratta di un segnale dõallarme: con tali 

affermazioni, i giovani europei mostrano di sentirsi òmessi da parteó, poco 

considerati  e poco ascoltati dalle generazioni che li precedono e, ritenendo 

che gli interessi degli uni e delle altre siano contrastanti e non complementari, 

non credono che un dialogo sereno sia sufficiente a far cambiare la 

situazione.82  

 

 

2.3 ð Le òleggende metropolitaneó sulla sovrappopolazione.  

              

Le resistenze, anche inconsapevoli, sul piano delle politiche pubbliche ð ma 

pure su quello delle scelte dei privati cittadini ð a perseguire in modo deciso 

obiettivi di aumento della natalità possono essere determinate dal fatto che 

per decenni la sovrappopolazione mondiale è stata considerata qualcosa 

dõindiscutibile. Ci¸ affonda in parte le radici nelle convinzioni neo-

malthusiane affermate, e soprattutto òagiteó, nel passato dalla superpotenza 

americana, che hanno potuto influenzare decisioni a livello di Nazioni Unite e 

quindi globali ð  convinzioni del tenore della seguente: 
 

<<[é] si concorda generalmente sul fatto che [é] le spese per la 

pianificazione familiare sono in genere considerate il miglior investimento 

che un paese possa fare sul proprio futuro>>.83 

                                                           
79

 Ibidem. 
80

 Ibidem, p. 2. 
81

 Ibidem, p. 16. 
82

 Delle azioni, comunitarie e non, per favorire la partecipazione dei giovani si parlerà più 

oltre nel testo. 
83

 <<[é] there is general agreement that [é] family planning expenditures are generally 

considered the best investment a country can make in its own future>>, U.S. NATIONAL 

SECURITY COUNCIL, National Security Study Memorandum 200: Implications of 

Worldwide Population Growth for U.S. Security and Overseas Interests (NSSM200), 

10.12.1974, p. 53. Con questo atto gli Stati Uniti affermarono in maniera clamorosa la 
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La propagazione di tale idea è stata incoraggiata, dõaltronde, in questi termini: 
 

<<Per incentivare lõapproccio mondiale, i programmi di pianificazione 

familiare dovrebbero essere sostenuti da organizzazioni multilaterali laddove 

possano procurare i mezzi pi½ efficienti [é] [/] Per sostenere tali sforzi di 

pianificazione familiare [é] bisogna aumentare lõinformazione pubblica e 

delle autorit¨ in questo campo. Raccomandiamo lõaumento dellõenfasi sui 

mass media, sui mezzi di comunicazione tecnologicamente più avanzati e 

sugli altri programmi dõistruzione e motivazione ad opera delle Nazioni 

Unite e dellõAmministrazione Interna degli Stati Uniti. Una pi½ alta priorit¨ 

dovrebbe essere data a questi programmi dõinformazione in questo campo 

in tutto il mondo>>.84 
 

In realtà, quello della sovrappopolazione non è un assioma incontrovertibile, 

nemmeno se si considerano i paesi economicamente arretrati, e quindi a 

maggior ragione con riguardo alle nazioni sviluppate. Vi sono argomenti a 

sufficienza, invece, per affermare il contrario, e varie organizzazioni 

scientifiche sono attive nello sfatare il pregiudizio.85 Anche le previsioni 

esposte nei paragrafi precedenti situano a una data òxó nel futuro lõinizio della 

diminuzione degli abitanti della Terra. Lõincremento fisiologico di 

popolazione che connota la fase di transizione demografica, per quanto lungo, è 

per sua natura temporaneo: con il miglioramento delle condizioni generali 

dellõesistenza legate alla civilizzazione e al progresso, che porta alla 

diminuzione della mortalità infantile, cala infatti la propensione a mettere al 

mondo molti figli.86 In effetti, nelle società arcaiche, e oggi nei PVS, 

mancando forme di previdenza sociale o essendo queste ancora embrionali, le 

coppie erano e sono portate a generare una discendenza numerosa ð unico 

sostegno per i genitori anziani, oltre che òbracciaó importanti nellõeconomia 

rurale. Con lõaumento del reddito, e grazie allõaffermazione dei sistemi di 

protezione sociale, queste motivazioni perdono dõimportanza:87 alla luce di 

ci¸, non si mostra corretto affermare lõimpossibilit¨ dõinvertire la tendenza 

                                                                                                                                                                                
volontà di procedere a politiche di controllo delle nascite nei PVS allo scopo dichiarato di 

sostenere lo sviluppo economico di quei paesi, minacciato dagli alti tassi di natalità, e di 

scongiurare così attacchi alla sicurezza americana. 
84

 <<To strengthen the worldwide approach, family planning programs should be 

supported by multilateral organizations wherever they can provide the most efficient 

means. [...] [/] To support such family planning [...] efforts there is need to increase public 

and leadership information in this field. We recommend increased emphasis on mass 

media, newer communications technology and other population education and motivation 

programs by the UN and USIA. Higher priority should be given to these information 

programs in this field worldwide>>: ibidem, p. 14. 
85

 Ad esempio, il Population Research Institute (http://www.pop.org) e la Population et 

Avenir (http://www.population-demographie.org).  
86

 Cfr. R. CASCIOLI, Emergenza demografica, emergenza libertà, in J. JACOBELLI (a cura 

di), Emergenza demografiaé, cit., p. 31. 
87

 Cfr. anche A. FURCHT, Una bomba ancora da disinnescare, in Dossier / una terra sotto 

stress: la crescita demografica, Sapere, febbraio 2006, cit., p. 7. 

http://www.pop.org/
http://www.population-demographie.org/
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allõaumento dellõindice di dipendenza degli anziani,88 sebbene tale inversione 

non possa avvenire nel breve-medio periodo. 

D'altronde, lõurbanizzazione ha finora raggiunto appena lõ1% delle terre 

emerse. Quanto allõItalia, con 195,79 abitanti per Km.2 è al 46° posto nel 

mondo per densità di popolazione, su di un totale di 195 stati:89 non si può 

quindi ritenere che non vi sia sufficiente òspazioó per un buon numero di 

nuovi cittadini,  a maggior ragione entro i confini nazionali. 

Nella prospettiva della sostenibilità pensionistica, senza dubbio il primo 

comandamento da seguire dovrebbe essere quello di generare più figli. Come 

è stato affermato, i bambini di oggi determinano le pensioni di domani,90 e 

sebbene un basso indice di fertilità sia visto come più conveniente in quanto 

comporta, ad esempio, minori spese dõistruzione, minori interruzioni di 

carriera per le donne, e in genere molto più denaro disponibile nelle famiglie, 
 

<<una caduta nel tasso di natalità per un paese è lõequivalente di minori 

investimenti per unõimpresa. Per un  certo periodo di tempo ¯ un vantaggio: 

una situazione finanziaria più tranquilla. Questo porta, tuttavia, allo scotto di 

seri problemi più avanti. La politica familiare è un investimento a lungo 

termine. [é]>>.91 

 

Ma, se ¯ vero che la sostenibilit¨ pensionistica dipende dallõandamento 

demografico, è vero pure il contrario: il livello del trattamento pensionistico 

atteso influenza la natalità. Studi recenti hanno mostrato infatti come 

lõaspettativa di pensioni più basse possa determinare un incremento della 

fertilità: ciò risulta evidente in Italia a proposito delle riforme Amato e Dini 

degli anni Novanta (1992 e 1995), quando, per la previsione di periodi di 

quiescenza meno floridi dal punto di vista economico, il trend demografico è 

migliorato.92 La tendenza sarebbe pertanto verso un punto di equilibrio di 

sostenibilità pensionistica ð il che consente un cauto ottimismo riguardo al 

futuro. 

 

 

 

 

 

                                                           
88

 Si veda la nota n. 66. 
89

 Cfr. le statistiche ONU del 2007, riportate dallôInstitut national dô®tudes 

démographiques francese (www.ined.fr/fr/tout_savoir_population/atlas_population/).  
90

 Cfr. A. SAUVY , Démographieé, cit.. 
91

 <<[é] a drop in the birth rate for a country is equivalent to less investment for a 

company. For a certain period of time there is a benefit: a more comfortable financial 

situation. This comes, however, at the expense of serious problems later on. Family 

policymaking is a long-term investment>> (G. CALOT, Le vieillissement de la population: 

un sujet qui fâche, Panoramiques, n. 57, 2002). 
92

 F. C. BILLARI , V. GALASSO, Why kids today? Evidence on the old-age security motive 

from the Italian pension reform, luglio 2008, Milano, Università Bocconi. 

http://www.ined.fr/fr/tout_savoir_population/atlas_population/
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3 ð IL SISTEMA VIGENTE: OBIETTIVI E CRITICITÀ  

PER LE NU OVE GENERAZIONI  

 

 

3.1 ð Un excursus storico 

 

Per comprendere meglio lõattuale sistema previdenziale italiano si rivela 

opportuno procedere ad un inquadramento di carattere storico.  

Volendo ricercare le origini della previdenza sociale, bisogna risalire alla 

rivoluzione industriale. Con il prodursi di questa, infatti, prima in Inghilterra, 

comõ¯ noto, a cavallo del 19Á secolo, poi nel resto dõEuropa ed oltreoceano, 

emerse la òquestione socialeó, vale a dire si manifestarono le molteplici 

necessità di tutela della nuova categoria/classe dei lavoratori salariati. Perciò, 

dopo la fase embrionale della sicurezza sociale caratterizzata dalle società di 

mutuo soccorso, nella Germania di Otto von Bismarck si compì il passaggio 

dallõassicurazione fino ad allora volontaria contro malattia, invalidità e 

vecchiaia a quella obbligatoria per tutti i lavoratori. Lõefficacia di un tale 

sistema è in funzione del fatto che, oltre a chi lavora, anche i datori di lavoro 

e, nei modelli di previdenza sociale evoluti, lo stato stesso devono contribuire 

a sostenere le prestazioni erogate.93 

Nel 1942 vi fu una svolta decisiva, rappresentata dal c.d. òrapporto 

Beveridgeó, dal nome dellõeconomista e deputato liberale britannico William 

Beveridge: portato lõinnovativo rapporto allõattenzione del parlamento, nel 

1945, grazie al primo ministro laburista Clement Attlee, nel Regno Unito 

furono introdotte la sanità pubblica e la pensione sociale. La riforma 

beveridgiana,94 che presupponeva lõintervento dello stato a favore della 

generalità dei cittadini e non solo dei lavoratori per rimediare alle situazioni di 
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  Cfr. A. FOSSATI, Economia pubblica, cit., p. 321. 
94

 Sullo stato sociale beveridgiano si consultino W. H. BEVERIDGE, Social Insurance and 

Allied Services: Report, Great Britain Inter-departmental Committee on Social Insurance 

and Allied Services, The Macmillan Company, 1942; ID., Full Employment in a Free 

Society, Great Britain Inter-departmental Committee on Social Insurance and Allied 

Services, W. W. Norton and company, inc., 1945; inoltre, J. HARRIS, William Beveridge: 

A Biography, Oxford University Press, Oxford, 1997; infine, tra le molte opere sul tema, 

JOHN HILLS ET AL., Beveridge and Social Security, Oxford University Press, Oxford, 

1994; V. GEORGE, Social Security: Beveridge and After, Routledge, Abingdon, Oxford, 

1998; N. DEAKIN ,  Origins of the Welfare State, Routledge, Abingdon, Oxford, 2000. Sul 

welfare state si vedano ï ancora ï le opere fondamentali di GØSTA ESPING-ANDERSEN, 

The Three Worlds of Welfare Capitalism, Princeton University Press, Princeton, 1990, e I 

fondamenti sociali delle economie postindustriali , Il Mulino, Bologna, 2000. 

Per un confronto del modello bismarckiano con quello beveridgiano, si vedano gli 

interessanti studi di H. CREMER, P. PESTIEAU, Social insurance competition between 

Bismarck and Beveridge, Journal of Urban Economics, February 2002 (revised February 

2003), Universit® de Sciences Sociales/Institut dô£conomie Industrielle ï IDEI, Toulouse, 

2002; e di M. KOLMAR, Beveridge versus Bismarck public-pension systems in integrated 

markets, in Regional Science and Urban Economics, Vol. 37, Issue 6, November 2007, 

Elsevier, Amsterdam, 2007, pp. 649-66. 
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povert¨, disoccupazione, malattia, disabilit¨, e quindi era òuniversalisticaó, fu 

presto esportata, e nel 1948 in Svezia fu istituita la pensione popolare per 

tutti. In tal modo iniziò il radicamento dello òstato sociale/assistenzialeó, o 

welfare state, nel quale lo stato interviene in modo diretto per garantire il 

benessere della popolazione nel suo complesso, apportando, tramite la 

legislazione sociale, correttivi alle situazioni passibili di risultare inique.95 

In Italia, il sistema pensionistico, di stampo bismarckiano, vide la luce 

allõepoca di Giolitti, con lõistituzione, nel 1883 (l. 1473), della Cassa nazionale 

di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro, e nel 1898 (l. n. 80) 

della Cassa nazionale di previdenza per la vecchiaia e per lõinvalidit¨ degli 

operai; lõassicurazione era su base volontaria, ma nel 1919 diventò 

obbligatoria e fu estesa agli impiegati, mentre lõente preposto assunse la 

denominazione di òCassa nazionale per le assicurazioni socialió. A decorrere 

dal periodo tra le due guerre, lõassicurazione obbligatoria via via giunse a 

coprire i diversi rischi e categorie di lavoratori. LõIstituto nazionale (fascista) 

di previdenza sociale (lõattuale Inps), cui furono affidate le gestioni 

assicurative per malattie, infortuni, invalidità e condizioni di vecchiaia, fu 

creato nel periodo 1933-1939; furono quindi varate diverse leggi per la tutela 

dei lavoratori nellõoccorrenza degli eventi citati. I contributi previdenziali 

furono aumentati e fissata lõet¨ pensionabile a 60 anni per gli uomini e 55 per 

le donne. Nel 1939, al posto dellõassicurazione per maternit¨ furono introdotti 

il premio di nuzialità e il premio di natalità. 

Il sistema dellõepoca era a capitalizzazione: si accumulavano contributi, versati a 

scadenza periodica e poi investiti, utilizzando il ricavato per il pagamento delle 

prestazioni. Dopo la seconda guerra mondiale e lõavvento della repubblica, 

con d.c.p.s. n. 377 del 22 aprile 1947 fu costituita una commissione ð 

conosciuta come òCommissione DõAragonaó, dal nome del parlamentare che 

la presiedeva ð allo scopo di elaborare un progetto di riforma della previdenza 

sulla scorta dello schema beveridgiano del Regno Unito. A chiusura dei lavori, 

il 29 febbraio 1948, nella relazione finale DõAragona indic¸ come ormai 

anacronistica la distinzione tra previdenza e assistenza sociale e desueta 

lõespressione òassicurazioni socialió: ci¸, in ragione del necessario 

superamento di <<indirizzi ristretti  e principi sorpassati>>, in quanto la 

òprevidenza socialeó avrebbe dovuto intendersi <<non pi½ come lõatto, sia 

pure non spontaneo, del singolo, rivolto a costituire attraverso un rapporto 

individualizzato i presidii per lõeventualit¨ di certe occorrenze future, ma 

                                                           
95

 Per un excursus storico approfondito si veda M. CINELLI , Diritto della previdenza 

sociale, Giuffrè, Milano, 1991. Si noti che sullôorigine e sullôaffermazione dei sistemi di 

previdenza sociale sono state date molte ed eterogenee spiegazioni, oltre a quella generica 

e pi½ ña valleò ï accennata in premessa e richiamata, ad esempio, in E. FORNERO, 

L'economia dei fondi pensione, Il Mulino, Bologna, 1999 ï di garantire, per mezzo 

dellôazione dello stato, una disponibilità economica in vecchiaia a chi altrimenti non vi 

provvederebbe per tempo in modo autonomo, o non avrebbe risorse sufficienti per farlo: 

per una rassegna dialettica e una sintesi si veda il recente, acuto, studio econometrico di 

G. RIZZO, Fertility and pension systems, Università di Catania, Catania, 2009. 
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come lõinsieme dei mezzi predisposti dalla societ¨ a favore dei cittadini per la 

loro tutela dalla povertà e per la loro difesa dai più gravi bisogni>>.96 Lõidea 

dõimpostare un sistema previdenziale universalistico per¸ fall³, a causa della 

sua non unanime accettazione da parte delle forze politiche e sindacali-

associazionistiche, e si pervenne ad una serie di provvedimenti di micro-

riforma che difettavano di organicità.  

Nel 1952 si stabilizzò quindi il sistema Pay-As-You-Go (o PAYGO o a 

ripartizione), introdotto al posto del precedente: lõinflazione post-bellica e la 

scarsit¨ dei fondi dovuta alla mancanza dellõapporto dello Stato rendeva infatti 

insostenibili i pagamenti. Come si dirà anche più oltre,97 il sistema a 

ripartizione comporta che ogni singolo lavoratore versi periodicamente 

contributi, che non sono accumulati per lõesclusivo trattamento pensionistico 

futuro del medesimo, come appunto nel sistema a capitalizzazione, ma sono 

invece subito utilizzati per il pagamento delle pensioni già in essere. 

Nel contempo fu istituita anche la pensione minima garantita. Nel 1956, nei 

confronti dei dipendenti pubblici fu inserita la pensione dõanzianit¨, in virtù della 

quale è possibile il pensionamento una volta raggiunto un numero sufficiente, 

prestabilito, di anni di versamenti contributivi, a prescindere dal requisito 

dellõet¨. Verso la fine degli anni Cinquanta si diede inizio ad una serie di 

modifiche, con le quali si ottenne lõestensione della copertura ai lavoratori 

autonomi, agli invalidi sul lavoro, alle persone anziane con basso reddito. 

Lõinizio dellõapplicazione del sistema retributivo, con il calcolo della pensione sul 

salario/stipendio percepito, data al 1969 (l. n. 153 del 30 aprile 1969, la c.d. 

òriforma Brodolinió) ð meccanismo salutato con favore dai sindacati a motivo 

dellõequiparazione dello standard di vita del pensionato a quello del lavoratore 

attivo.98 La riforma comportava però una spesa molto ingente, dal momento 

che il valore delle pensioni era stabilito tra il 74 e lõ80% dellõultimo stipendio, 

indicizzato al costo della vita.  Al contempo si diede vita alla pensione sociale per 

chi ð ultrasessantacinquenne ð fosse privo di altri redditi; e il 1969 fu anche 

lõanno in cui la l. n. 153 stabil³ in via definitiva la pensione dõanzianit¨ per i 

dipendenti privati (dopo la provvisoria introduzione nel 1965 e la successiva 

abolizione nel 1968). 

Lõalto tasso di natalità incoraggiava la spesa pubblica per le pensioni,99 che, 

frattanto, continuava ad aumentare senza che vi fosse unõadeguata stima delle 

risorse disponibili. Peraltro, già negli ultimi anni Sessanta cominciò ad 

avvertirsi la necessità di frenare la spesa, fino a quando, nel 1981, la c.d. 

òCommissione Castellinoó tratteggi¸ una riforma che avrebbe dovuto 

comportare la modifica dei requisiti pensionistici e ridurre gli interventi 
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 Citato in M. SARTI, Fondi pensione. Passato, presente, futuro, F. Angeli, 2007, p. 18.  
97

 Infra, cap. 4. 
98

 Cfr. A. BRUGIAVINI , V. GALASSO, The social security reform process in Italy: where do 

we stand?, in Journal of Pension Economics and Finance, June 2004, Cambridge 

University Press, Cambridge, 2004, p. 6 (pp. 1ï31). 
99

 Si rammenti lôosservazione di Samuelson riportata in premessa. 
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assistenziali pubblici.100 Ma questa rimase lettera morta e solo lentamente, 

negli anni Ottanta, si adottarono alcuni provvedimenti restrittivi.101 Ragioni 

elettorali contribuirono purtroppo a perpetuare una situazione di grande 

generosità da parte dello Stato, che culminò nel 1973 nella concessione delle 

c.d. òpensioni-babyó: senza limite dõet¨, divenne possibile il pensionamento 

con unõanzianit¨ contributiva minima di ventõanni ð e di quindici anni, sei 

mesi e un giorno per le donne coniugate.102 

Sotto unõormai troppo incalzante pressione economico-finanziaria, tanto 

interna quanto esterna,103 si arrivò finalmente alla prima vera riforma, al 

termine del 1992 (d.lgs. n. 503 del 30 dicembre 1992) ð ricordata come 

òriforma Amatoó dal nome del presidente del consiglio dei ministri di allora ð, 

per mezzo della quale si razionalizzò in parte il sistema, abolendo le differenze 

di trattamento più macroscopiche, pur non riuscendo a pervenire ai risparmi 

di bilancio auspicati.104 

Un elemento dõinnovazione degno di nota di quel periodo consistette 

nellõistituzionalizzazione dei primi fondi di previdenza complementare a 

capitalizzazione. Antecedentemente al 1992 il ricorso a tali forme 

previdenziali era possibile, infatti, mediante versamenti volontari addizionali, 

soltanto per specifiche categorie di lavoratori in particolari settori. 

Considerando dunque sia lõinvecchiamento della popolazione che il rischio 

dõimpoverimento dei pensionati, si pensò di costituire un vero e proprio 

secondo pilastro previdenziale, cominciando a regolamentare fondi-pensione 

di matrice collettiva e statale. Pertanto ð ex art. 3, comma 1, lett. v), della 

legge-delega n. 421 del 23 ottobre 1992 ð fu emanato il d.lgs. n. 124 del 21 

aprile 1993 per la disciplina delle forme pensionistiche complementari. In 

realtà, purtroppo, il primo fondo pensione complementare autorizzato ai 
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 Cfr. D. FRANCO, M. MARÈ, Le pensioni: lôeconomia e la politica delle riforme, in 

Rivista di politica economica, luglio-agosto 2002, Roma, 2002, p. 206 (pp. 197-276). 
101

 Cfr. A. BRUGIAVINI , V. GALASSO, The social securityé, cit., pp. 6-7. 
102

 Si veda O. PETERLINI, Le nuove pensioni. Esperienze e strategie per uscire dalla crisi 

previdenziale, F. Angeli, Milano, 2002, p. 23. 
103

 Cfr. M. FERRERA, E. GUALMINI , Rescue from Without? Italian Social Policies 1970-

1999 and the Challenges of Internationalisation, Fiesole, European University Institute, 

Working Papers, n. 13, 1999; M. MARÈ, G. PENNISI, The Pension Reform Process in Italy: 

What Are the Lessons?, in K. MARSHALL, O. BUTZBACH (a cura di), New Social Policy 

Agendas for Europe and Asia: Challenges, Experiences, and Lessons, World Bank, 

Washington DC, 2002; ID., Financial Constraints and Policy Options: The Pension 

Reform Process in Italy and Its Relevance to Transition European economies, relazione 

presentata alla conferenza internazionale ñPractical Lessons in Pension Reform: Sharing 

the experiences of Transition and OECD Countriesò, Varsavia, 27-28.5.2002. 
104

 Cfr. A. BRUGIAVINI , V. GALASSO, The social securityé, cit., p. 7. Si noti che può dirsi 

ormai che il sistema italiano, sebbene per tradizione ascritto ai sistemi di marca 

bismarckiana, si configura come sistema ibrido, in quanto, in specie dopo la riforma 

Amato, ha assimilato aspetti dei sistemi beveridgiani: in proposito, R. PESSI, La 

previdenza complementare, CEDAM, Padova, 1999, p. 77. 
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sensi delle norme del õ93 sarebbe divenuto operativo solo con il d.m. 

(Ministero del Lavoro) del 10 dicembre 1997.105 

Nel 1995 (l. n. 335 dellõ8 agosto 1995) si realizzò la seconda ògrande riformaó 

(c.d. òriforma Dinió),106 ispirata a quella della Commissione DõAragona.107 Per 

lõaggravamento della situazione finanziaria pubblica, infatti, le aliquote 

contributive furono portate al 32,7%108 e si mostrò necessario intervenire 

anche su altri fronti. Con la riforma ð merita segnalarlo ð, grazie alla presa di 

coscienza dei mutamenti del mercato del lavoro e per le note ragioni di 

sostenibilit¨, si cerc¸ dõindirizzare i giovani verso la previdenza 

complementare istituendo la gestione separata Inps per i lavoratori 

parasubordinati (operativa dallõanno successivo).  

Alla riforma Dini fece seguito, con la l. n. 449 del 27 dicembre 1997, la c.d. 

òriforma Prodió ð più aggiustamento che riforma, in verità, rispetto alle due 

precedenti e a quella successiva del 2004 ð, in base alla quale si andò avanti 

nella modifica dei requisiti per lõaccesso alla pensione dõanzianit¨ e 

nellõarmonizzazione di primo e secondo pilastro previdenziale. 

I descritti interventi dello Stato negli anni Novanta, comunque, al di là dei 

non del tutto soddisfacenti esiti, vanno ricordati soprattutto per aver fondato 

e consolidato il sistema previdenziale italiano a tre pilastri: il primo, pubblico 

ed obbligatorio, a ripartizione su base contributiva; il secondo, collettivo e 

volontario, a capitalizzazione su base contributiva e calcolo attuariale; il terzo, 

individuale e volontario, a capitalizzazione contributiva e calcolo attuariale.109  

Dopo vari anni, con la legge-delega n. 243 del 23 agosto 2004 (c.d. òriforma 

Maronió),110 si è tentato un ulteriore passo avanti nel riordino e nello sviluppo 

congruo della previdenza, anche al fine di ottenere un ragionevole risparmio 

di spesa, confermando comunque lõimpianto della riforma Dini. In 

particolare, con d.m. (Ministero del Lavoro) 6 ottobre 2004, ai lavoratori che 

avessero maturato il diritto alla pensione di anzianità entro il 31 dicembre 

2007 si è concessa la facoltà di restare al lavoro senza versare contributi e 

pertanto senza vedersi defalcare il 33% circa del salario/stipendio lordo 

(lõintegrazione della retribuzione cos³ ottenuta, erogata esentasse, ¯ ricordata 

come òbonusó, o òsuperbonusó). 111  Poi, con il d.lgs. n. 252 del 5 dicembre 

2005, nel tentativo di promuovere il ricorso al secondo pilastro si è prevista la 
                                                           

105
 Si trattava del Fondo dei lavoratori dellôindustria chimica e farmaceutica e dei settori 

affini ï Fonchim: cfr. M. SARTI, Fondi pensioneé, cit., p. 42. 
106

 Sulle vicende parlamentari che accompagnarono le riforme Amato e Dini si veda 

lôapprofondito resoconto di G. CAZZOLA, Le nuove pensioni degli italiani, Il Mulino, 

Bologna, 1995. 
107

 Cfr. ancora M. SARTI, Fondi pensioneé, cit., p. 28. 
108

 Nel 1974 erano del 19, 4%. 
109

 Cfr. M. SARTI, Fondi pensioneé, cit., p. 30. 
110

 In proposito si legga G. CAZZOLA , Tra equità e sostenibilità. A che punto è la lunga 

vicenda delle pensioni, in Il  Mulino, Rivista bimestrale di cultura e di politica, n. 5, 

settembre-ottobre 2005, Il Mulino, Bologna, 2005, pp. 904-918. 
111

 Il bonus ¯ stato corrisposto solo nellôarco dei periodi di paga compresi tra il 1Á 

novembre 2004 ed il 31 dicembre 2007. 
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possibilità del conferimento del trattamento di fine rapporto (TFR) a fondi-

pensione. Il conferimento è avvenuto tramite adesione tacita, ovvero in base 

alla regola del silenzio-assenso, se il lavoratore non aveva espresso la 

decisione contraria entro sei mesi dalla data della prima assunzione oppure, 

qualora già occupato, dal 1° gennaio 2008.  

Mediante la òriforma Prodió, a partire dalla legge finanziaria per il 2007 (l. n. 

296 del 27 dicembre 2006),112 si è creato il nuovo fondo per lõerogazione ai 

lavoratori dipendenti del settore privato dei trattamenti di fine rapporto, a 

gestione Inps, al quale, dal primo luglio 2007, sono trasferiti i TFR non 

incamerati dagli altri fondi. Per aiutare i giovani ad accumulare contributi per 

la pensione, inoltre, si ¯ favorita lõassunzione dei collaboratori a progetto 

ponendo a carico dello Stato, fino al 30 settembre 2008, una parte del 

contributo utile a raggiungere lõaliquota prevista per i subordinati (lõaltra parte 

rimane a carico dei datori); nel mentre, le aliquote degli autonomi si sono 

elevate dal 18,2% al 23,5% e quelle dei parasubordinati dal 18% circa al 20%. 

Infine si è estesa agli apprendisti lõindennit¨ giornaliera di malattia prevista per 

la generalità dei lavoratori subordinati. Con il successivo protocollo sul 

welfare del 23 luglio 2007 si era pure disposta lõesclusione dalle previsioni sul 

tetto minimo anagrafico di pensionabilità di chi fosse impegnato in attività 

usuranti ð materia di forte impatto sociale ð, ma il varo della disciplina si è 

arenato, nonostante la presentazione di più proposte di legge (C. 1297 

[Damiano ed altri] e C. 1367 [Cazzola ed altri]). 

Si è arrivati quindi alla l. n. 247 del 24 dicembre 2007, per lõattuazione del 

protocollo di luglio.113 Con questa legge si ¯ fissata lõetà pensionabile, a 

decorrere dal primo gennaio 2008, in 58 anni di età e 35 di contributi, mentre 

si è stabilita la vigenza, a decorrere dal primo luglio 2009, di òquote a puntió, 

ottenute dalla somma di età e anni lavorati: la prima è 95 (con almeno 59 anni 

di età), dal 2011 sarà 96 (con almeno 60 anni dõet¨), dal 2013, 97 (con almeno 

61 anni). Per gli autonomi si ¯ previsto lo slittamento dellõet¨ pensionabile di 

un anno rispetto a ciascuna delle età appena indicate. Poi, per consentire ai 

giovani minori di 25 anni (di 29 se laureati) di accedere a finanziamenti e 

dõintraprendere attività innovative ed imprenditoriali, la legge ha istituito 

presso il Ministero del lavoro: 1) il fondo di credito per il sostegno dellõattivit¨ 

intermittente dei lavoratori a progetto iscritti alla gestione separata ex l. 

335/95, non assicurati presso altre forme obbligatorie, allo scopo di 

consentire loro lõaccesso, nei periodi dõinattivit¨, ad un credito fino a seicento 

euro mensili per dodici mesi, con restituzione posticipata a ventiquattro o 

trentasei mesi; 2) il fondo di microcredito per il sostegno allõattività dei 

giovani, con priorità alle donne, per incentivarne le attività innovative; c) il 

fondo di credito ai giovani lavoratori autonomi, per sostenere le esigenze 

connesse al trasferimento generazionale delle piccole imprese, dellõartigianato, 

                                                           
112

 Sullôargomento si confronti A. PERULLI (a cura di), Le riforme del lavoro. Dalla legge 

finanziaria 2007 al protocollo sul welfare, Halley, Matelica, 2007. 
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 Ibidem, cap. di C. DAMIANO , Lôattuazione del programma de LôUnione, pp. 13-31. 
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del commercio e del turismo, dellõagricoltura e della cooperazione, ed anche 

lõavvio di attività nuove in quei settori. 

Con il successivo decreto-legge n. 112 del 25 giugno 2008, convertito, con 

modificazioni, dalla l. n. 133 del 6 agosto 2008, tra le varie previsioni, si sono 

esonerati dallõobbligo del versamento del contributo di malattia i datori che 

corrispondevano tale trattamento ai dipendenti al posto dellõInps; si ¯ esteso, 

dal 1° gennaio 2009, alle imprese dello Stato, degli enti pubblici e degli enti 

locali privatizzati e a capitale misto lõobbligo del versamento dei contributi di 

malattia per gli operai e di quelli di maternità; si ¯ posto lõobbligo, per i datori 

di lavoro che corrispondano lõindennità di mobilità ai lavoratori disoccupati in 

conseguenza di licenziamento per riduzione di personale, del versamento di 

un contributo aggiuntivo; e si è estesa, pure, lõassicurazione contro la 

disoccupazione involontaria e la mobilità ai dipendenti delle aziende esercenti 

pubblici servizi.114 Il medesimo decreto-legge, poi convertito, ha pure 

introdotto importanti novità in materia di cumulo. A decorrere dal primo 

gennaio 2009, le pensioni rientranti nel sistema di calcolo retributivo ð così 

come quelle liquidate a chi è in possesso di un'anzianità contributiva pari o 

superiore a 40 anni o ha un'età pari o superiore a 65 anni se uomo, a 60 se 

donna ð sono del tutto cumulabili con i redditi da lavoro; per le pensioni 

basta sul calcolo contributivo, il cumulo si applica se i versamenti 

previdenziali sono iniziati dopo il 31 dicembre 1995, nell'assicurazione 

generale obbligatoria o nella gestione separata dei lavoratori 

parasubordinati.115 

 

Di seguito si sintetizza in una tabella lõevoluzione del sistema pensionistico 

italiano, dalla riforma Amato in poi, secondo le tappe fondamentali, di cui si 

indicano le motivazioni di fondo e i tratti salienti: 
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 Sul punto si veda G. CAZZOLA, D. COMEGNA, Le prospettive di attuazione della delega 

previdenziale di cui alla legge n. 247 del 2007, in M. TIRABOSCHI (a cura di -  con la 

collaborazione di G. CAZZOLA , P. RAUSEI, F. VERBARO), La riforma del lavoro pubblico e 

privato e il nuovo welfare. Commentario alle leggi di conversione dei decreti legge 25 

giugno 2008, n. 112, 27 maggio 2008, n. 93 e 3 giugno 2008, n. 97 in coordinamento con 

la legge 24 dicembre 2007, n. 247, Giuffrè, 2009, pp. 629-638; e, nel medesimo 

commentario, Id., Disposizioni in materia contributiva, pp. 619-628; anche, S. 

MARCUZZO, Lavoro pubblico: aspetti previdenziali, pp. 639-648. 
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 Nel commentario di cui alla nota precedente, si veda D. COMEGNA, Abolizione del 

divieto di cumulo tra pensione e reddito da lavoro, pp. 609-618. 
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Anno Governo                                Principali aspetti della  riforma  

  

1992 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1995 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1997 
 
 
 
 
 
 

 

 Amato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dini 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Prodi 
 
 
 
 
 
 

 
ü introdotta per far fronte ai problemi finanziari e di debito 
ǇǳōōƭƛŎƻ ŜŘ ŀƭƭŜ ƴǳƻǾŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ǇƻǎǘŜ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ 

ü 1 ς innalzamento graduale ς Řƛ м ŀƴƴƻ ƻƎƴƛ н ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ di 10 
anni ς ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǇŜƴǎƛƻƴŀōƛƭŜ όpensione di vecchiaia) nel settore 
privato: dai 60 ai 65 anni per gli uomini e dai 55 ai 60 per le 
donne, nonché del numero minimo necessario di anni di 
contribuzione (da 15 a 20) 

ü 2 ς incremento ς ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ Řƛ мл ŀƴƴƛ ς da 5 a 10 del 
numero minimo di anni di lavoro retribuito utile a calcolare 
(base pensionabile) la pensione dei lavoratori anziani con 
ŀƭƳŜƴƻ мр ŀƴƴƛ Řƛ ŎƻƴǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ della riforma; 
ulteriore estensione graduale della base pensionabile dei 
ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ Ŏƻƴ ƳŜƴƻ Řƛ мр ŀƴƴƛ Řƛ ŎƻƴǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŀ 
riforma, fƛƴƻ ŀ ŦŀǊƭŀ ŎƻƛƴŎƛŘŜǊŜ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜǊŀ Ǿƛǘŀ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾŀ ǇŜǊ 
chi non raggiungesse i 5 anni di contribuzione  

ü 3ς ƳƻŘƛŦƛŎŀ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘΩƛƴŘƛŎƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŀƴƴǳŀƭŜ ŘŜƭƭŜ 
pensioni: dalla crescita dei salari nominali a quella dei prezzi 

ü 4 ς applicazione uniforme delle previsioni alle varie 
categorie di lavoratori (ad esempio, nel settore pubblico, 
aumento graduale del numero minimo di anni di contribuzione 
per la pensione dΩŀƴȊƛŀƴƛǘŁ fino a raggiungere i 35 anni previsti 
per il settore privato; passaggio della base pensionabile 
ŘŀƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ƳŜƴǎƛƭƛǘŁ ŀƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ мл ŀƴƴƛ ŎƻƳŜ ǇŜǊ ƛƭ ǎŜǘǘƻǊŜ 
privato) 

 
ü introdotta per contenere la spesa pensionistica nel breve-

medio periodo 
ü 1 ς passaggio, nel sistema ancora interamente PAYGO, dal 

beneficio definito alla contribuzione nozionale definita (Notional 
Defined Contribution ς NDC), con applicazione differenziata a 
seconda che si avessero 18 o più, oppure meno, anni di 
versamenti contributivi 

ü 2 ς rivalutazione dei contributi ς proporzionali a 
retribuzioni e redditi ς negli anni in base ŀƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ tL[ 
in termini reali (media mobile di 5 anni) Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ ŘŜƭ 
pensionamento 

ü 3 ς età di pensionamento flessibile dai 57 ai 65 anni sia per 
gli uomini che per le donne 

ü 4 ς incentivi fiscali in caso di scelta di pensione 
complementare 
         5 ς ŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜƴǎƛƻƴŜ ŘΩŀƴȊƛŀƴƛǘŁ ǇŜǊ ƛ ǇŜƴǎƛƻƴŀǘƛ 
sotto il nuovo regime (con meno di 18 anni di contributi 
ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ) e della pensione minima, innalzamento a 40 anni di 
ŎƻƴǘǊƛōǳǘƛ ŘŜƭ ǊŜǉǳƛǎƛǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇŜƴǎƛƻƴŜ ŘΩŀƴȊƛŀƴƛǘŁ ǎŜƴȊŀ ƭƛƳƛǘƛ 
ŘΩŜǘŁΦ 

 
ü introdotta per rendere meglio compatibile la spesa 

previdenziale-assistenziale con la spesa pubblica globale 
ü 1 ς ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǘŁ Řƛ ǇŜƴǎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŀƴǘƛŎƛǇŀǘƻ 
ü 2 ς armonizzazione ulteriore dei regimi pensionistici privato 

e pubblico ed aumento dei contributi pagati dai lavoratori 
autonomi 

ü 3 ς ƳƛǎǳǊŜ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜŜ ǇŜǊ ǇƻǎǇƻǊǊŜ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƛ ōŜƴŜŦƛŎƛ Řƛ 
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2004 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2006 
 
 
 
 
 
 
 
2007 
 
 
 
 
 
2008 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Maroni/ 
Berlusconi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Prodi 
 
 
 
 
 
 
 

Prodi 
 
 
 
 
 

Sacconi/ 
Berlusconi 

 
 

ǇŜƴǎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŀƴǘƛŎƛǇŀǘƻ Ŝ ǇŜǊ ǎƻǎǇŜƴŘŜǊŜ ƭΩƛƴŘƛŎƛȊȊŀȊƛƻƴŜ 
ŀƭƭΩƛƴŦƭŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŜ ǇŜƴǎƛƻƴƛ ŜƭŜǾŀǘŜ 

ü 4 ς ǊŜǉǳƛǎƛǘƛ ǇƛǴ ǎŜǾŜǊƛ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŜ ǇŜƴǎƛƻƴƛ 
ŘΩŀƴȊƛŀƴƛǘŁ 

ü 5 ς aumento dei contributi per lavoratori autonomi ed altre 
categorie 

ü 6 ς ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀƳƳƻƴǘŀǊŜ ŘŜƭƭŜ ǇŜƴǎƛƻƴƛ ǎƻŎƛŀƭƛ Ŝ 
integrate al minimo, deduzioni fiscali per i pensionati a basso 
reddito 

ü 7 ς incentivi fiscali per convertire il trattamento di fine 
rapporto (TFR) in pensione supplementare  

 
ü introdotta per un migliore adeguamento agli standard UE e 

per sostenere il bilancio mediante la riduzione del rapporto 
spesa pensionistica /PIL 

        1 ς ŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŦƭŜǎǎƛōƛƭŜ Řƛ ǇŜƴǎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ 
vecchiaia ed introduzione del limite fisso di 65 anni per gli 
uomini e 60 per le donne (con 35 anni di contributi), con 
ŘŜŎƻǊǊŜƴȊŀ мΦмΦΩлу 
        2 ς ŀǾǾƛƻ ŘŜƭƭΩopting out incentivato verso la previdenza 
complementare 
         3 ς ƛƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩƛƴŎŜƴǘƛǾƛ ŀƭ ǇŜƴsionamento posticipato e 
disincentivi a quello anticipato 

 
ü introdotta per correggere alcuni tratti negativi della riforma 

del 2004 
         1 ς ǊŜƛƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ƎǊŀŘǳŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ 
pensionabile dal 2008 
         2 ς esclusione dei lavori usuranti dalle previsioni 
ŘΩƛƴƴŀƭȊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ǇŜƴǎƛƻƴŀōƛƭŜ 
         3 ς riforma della previdenza complementare 

 
ü introdotta per attuare il Protocollo Welfare del luglio 2007 
         1 ς ŀǾǾƛƻ ŘŜƭƭŀ ŦƭŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ǇŜƴǎƛƻƴƛǎǘƛŎŀ Ŏƻƴ ƭŜ άǉǳƻǘŜ ŀ 
Ǉǳƴǘƛέ 
         2 ς istituzione di 3 nuovi fondi di credito, soprattutto per 
ƭΩƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊƛŀƭƛǘŁ ƎƛƻǾŀƴƛƭŜ 

 
ü introdotta per correggere alcuni tratti negativi delle riforme 

recenti 
1 ς previsione del cumulo totale pensione-reddito 

2 ς immissione di disposizioni varie relative ai versamenti 
contributivi 

 

 

 

3.2 ð Unõanalisi della previdenza in Italia dopo le recenti riforme 

 

Si tenterà ora di commentare in breve le riforme sopra richiamate. 

La riforma del 1993 ottenne un contenimento della spesa per le pensioni, ma 

comportò anche lõincertezza del livello di copertura pensionistica per il 
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singolo lavoratore.116 Per inciso, va anche notato che in sostanza fu introdotto 

in modo surrettizio il sistema di calcolo contributivo per coloro che allõepoca 

avessero meno di cinque anni di versamenti nella casse dellõInps e per tutti i 

nuovi assunti, poiché la base pensionabile veniva comunque ad essere 

correlata ai contributi.117 

Già allora, comunque, numerose perplessità furono sollevate sulla capacità 

della riforma di ottenere i risultati sperati. Anzi, sostanziali cambiamenti in 

senso del tutto contributivo erano già prefigurati come indispensabili: 
 

<<  Per superare, in una sola volta, entrambe le difficoltà (insostenibilità e 

iniquità) occorre un radicale ripensamento della formula di calcolo delle 

pensioni. Occorre una formula autenticamente contributiva che capitalizzi i 

contributi versati a tassi sostenibili, anche variabili nel tempo ma (in ogni 

momento) rigorosamente uguali per tutti coloro che partecipano al sistema. 

[é] la sostenibilità dei tassi di rendimento impone che questi siano 

mantenuti uguali ai tassi di crescita della massa salariale. [/] Si sottolinea che, 

in tal modo, il sistema verrebbe dotato di òcorrettivi automatició in grado di 

preservarne lõequilibrio finanziario attraverso il tempo. Il rendimento 

muterebbe automaticamente ogni qual volta ciò venisse richiesto dalle 

mutate condizioni economiche e demografiche. La convenienza a dotare il 

sistema di meccanismi autocorrettivi deriva dalla rapidità del processo di 

invecchiamento demografico in atto, e perciò dalla opportunità di evitare le 

tensioni sociali e i ritardi che accompagnerebbero ogni ulteriore, e pur 

necessario, aggiustamento òmanualeó>>.118 
 

Tenendo conto di simili osservazioni, la riforma del 1995 si presentò come 

più radicale, in quanto si prefiggeva sia di contenere la spesa pubblica per le 

pensioni e rendere il sistema pi½ sostenibile grazie allõapplicazione della 

contribuzione definita al posto del beneficio/prestazione definita119 ð modello, il 

primo, designato da alcuni autori come òfinanziamento virtualeó (virtual 

funding), poich® si accumula un capitale òvirtualeó di diritti pensionistici ð,120 

sia di redistribuire meglio le risorse e dare impulso allõofferta di lavoro. Essa 

                                                           
116

 Cfr. G. MORCALDO, Pensioni: necessità di una riforma, Banca dôItalia, Roma, 2007, p. 

29. 
117

 Ibidem. 
118

 S. GRONCHI, Nuove regole per il sistema pensionistico in Italia, in Parolechiave, n. 6, 

1994, Carocci, Roma, 1994, p. 151 (pp. 145-156). 
119

 In questo modello lôindividuo ¯ indotto a risparmiare secondo la razionalità della nota 

ipotesi del Ciclo Vitale del Risparmio di F. MODIGLIANI  (The Life Cycle Hypothesis of 

Saving, the Demand for Wealth and Supply for Capital, in Social Research, No. 2, 1966): 

si veda M. L. CEPRINI, Il nuovo Welfare in Europa: Interazione tra Riforme Sociali e 

Politiche del mercato del lavoro, in Rivista di Storia Finanziaria, Università di Napoli 

ñFederico IIò, n. 14, gen.-giu. 2005, Napoli, p. 60 (pp. 51-80). 
120

 Cfr. A. BRUGIAVINI, V. GALASSO, The social security reform processé, cit., p. 12; 

anche, F. LEGROS, Notional Defined Contribution: A Comparison of the French and 

German Point System, Centre dô®tudes prospectives et dôinformations internationales ï 

CEPII, Working Paper No. 14, September 2003, p. 17. 
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prendeva spunto da quella svedese ideata nel 1994.121 Anche qui, però, 

riguardo agli effetti di contenimento della spesa non mancarono  le 

perplessità.122 La riforma si basava sullõequivalenza attuariale tra contributi 

versati nellõarco della vita lavorativa e prestazioni erogate successivamente,123 

assimilando in qualche modo la pensione alla rendita. I conti sarebbero dovuti 

risultare in equilibrio, ma non si tenne conto di alcuni fattori distorsivi 

importanti.124 Tra lõaltro, se in precedenza determinati interventi erano 

ricompresi nella previdenza, con la riforma Dini divennero assistenziali e 

quindi finanziati con la fiscalità generale ð un onere aggiuntivo molto 

rilevante per lõerario e i cittadini: si tratta delle pensioni dõinvalidit¨ e dei 

trattamenti per i superstiti di chi lavori al momento del decesso, senza contare 

lõaumento della spesa per le pensioni sociali derivante dallõabolizione delle 

òpensioni minimeó. Ancora pi½ rilevante, poi, in senso negativo, risulta il fatto 

che la rivalutazione dei contributi in base allõandamento del prodotto interno 

lordo (PIL) genera incertezza sul livello della copertura previdenziale degli 

assicurati.125 Per di più, il fatto che fosse necessario un periodo di transizione 

dal vecchio al nuovo regime, già presente nella riforma Amato, per cui il 

sistema retributivo continuava ad interessare chi allõepoca avesse almeno 18 

anni di contributi versati e quello retributivo tutti gli altri, rendeva più 

complicato il meccanismo e allungava esageratamente il periodo transitorio di 

non completa applicazione del nuovo sistema contributivo;126 per non parlare 

del fatto che le persone con 18 e pi½ anni dõanzianit¨ contributiva 

appartenevano in gran numero alla coorte molto numerosa dei baby-boomer 

(nati tra il 1945 e il 1955/õ60). òLast, but not leastó, con la riforma Dini la 

spesa è presumibilmente cresciuta invece di contrarsi.127 

Un merito indubbio delle tre riforme principali (Amato-Dini-Maroni), ad ogni 

modo, ¯ stato lõaver modificato ð in un sistema che comunque rimane 

                                                           
121

 Cfr. D. FRANCO, M. MARÈ, Le pensioni: lôeconomia e la politicaé, cit., p. 215. 
122

 Cfr. G. MORCALDO, Pensioni: necessit¨é, cit., p. 13. 
123

 Come rammentato da E. MORLEY-FLETCHER, An Overview of Welfare Reform in Italy, 

Vol. 12, Issue 1, March 1998, Blackwell Publishing, Hoboken, 1998, pp. 15-44, la regola 

aurea dei sistemi a ripartizione ¯ quella per cui lôequilibrio finanziario si ottiene in 

presenza di un tasso di rendimento pari, a regime e con aliquota contributiva costante, al 

tasso di crescita dellôeconomia; la dimostrazione di ciò  si deve a Samuelson (P. A. 

SAMUELSON, An Exact Consumption-loan Model of Interest, Journal of Political 

Economy, 66, 1958): cfr. E. FORNERO, L'economiaé, cit., p. 27, nota n. 25. In proposito si 

legga anche E. S. ANDREWS, Pension Reform and the Development of Pension Systems, 

World Bank, 2006, a p. 61, dove si dà inizio a una rassegna della principale letteratura 

mondiale in materia previdenziale, soprattutto rispetto alle posizioni della Banca 

Mondiale medesima espresse nel fondamentale studio del 1994 Averting the Old Age 

Crisis, Oxford University Press for the World Bank, New York. 
124

 Cfr. G. MORCALDO, Pensioni: necessit¨é, cit., p. 33. 
125

 Ibidem,  p. 37. 
126

 E. FORNERO, Stop and go nel processo italiano di riforma del sistema previdenziale, in 

S. PIRRONE (a cura di), Flessibilità e sicurezze. Il nuovo welfare dopo il protocollo del 23 

luglio, AREL - Il Mulino, Bologna, 2008, p. 9.  
127

 Cfr. D. FRANCO, M. MARÈ, Le pensioni: lôeconomia e la politicaé, cit., p. 216. 
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perlopiù a ripartizione ð il meccanismo di calcolo delle prestazioni, non più 

commisurate al tasso di crescita fisso dei salari, bensì al tasso di crescita 

effettivo del PIL.128 

Secondo vari osservatori, per¸, nemmeno lõultima di queste, la Maroni, 

avrebbe centrato gli obiettivi come sperato, sebbene si sia preoccupata di 

eliminare quanto prima le pensioni dõanzianit¨ e dõinnalzare il limite minimo 

anagrafico per il pensionamento. Cõ¯ chi sostiene, anzi, che per una sorta di 

<<alchimia finanziaria>>129 la possibilità di posticipo del pensionamento per 

i maturandi i requisiti della pensione dõanzianit¨, pur apparendo migliorativa 

dei conti pubblici nellõimmediato, sarebbe in realt¨ peggiorativa:  
 

<<  [é] se oggi il sistema mostra òun fuorviante miglioramentoó ð per un valore 

pari allõimporto delle pensioni slittate meno il costo totale del bonus 

accettato dai lavoratori che rimangono a lavorare ð domani mostrer¨ òun 

reale peggioramentoó ð per un valore pari allõintero importo delle pensioni 

slittate meno il rateo di pensione che non matura durante il triennio di 

congelamento>>.130 
 

A chi scrive, tale considerazione non appare esatta, ma anzi al limite del 

sofisma: il risparmio per lo stato, infatti, risulta pari allõimporto complessivo 

delle pensioni non pagate nel triennio meno la quota per lõerario che sarebbe 

gravata sulle pensioni medesime ð dal momento che il bonus ¯ òtax freeó ð e 

non <<meno il costo totale del bonus>>; inoltre, a un lettore non distratto 

appare evidente che lõipotizzato peggioramento alla fine del triennio sussiste 

solo rispetto al miglioramento precedente e non in senso assoluto. 

È stato pure detto che il bonus mira a far restare sul lavoro più a lungo chi 

altrimenti avrebbe optato per il pensionamento e che quindi <<non risolve la 

piaga della disoccupazione giovanile, interferendo negativamente con quello 

che dovrebbe essere il potenziale obiettivo della Riforma Biagi>>: ma la 

letteratura corrente pi½ accreditata sullõesistenza di un possibile trade-off 

occupazione giovanile/occupazione anziana smentisce del tutto questo 

assunto.131 

Resta il fatto che la legge-delega del 2004 ð in particolare per òcolpaó del 

connesso d.lgs. n. 252/05 ð, nonostante le ottime intenzioni, non ha risolto i 

problemi preesistenti, ma se possibile, per altri versi rispetto a quelli sopra 

cennati, li ha senza dubbio aggravati: il conferimento tacito esclude infatti, 

oltre ai dipendenti pubblici, tutti gli autonomi e gli atipici, che sono privi di un 

TFR, e se si pensa a quanti giovani appartengono a questa categoria si può 

ben capire come il fatto sia increscioso ed iniquo.132 Inoltre, lõintroduzione 

dello òscaloneó, vale a dire dellõinnalzamento senza pi½ flessibilit¨ dellõet¨ 
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 Così ancora ibidem, p. 68. 
129

 M. L. CEPRINI, Il nuovo Welfareé, cit., p. 69. 
130

 Ibidem, pp. 69-70. 
131

 Come si vedrà infra, cap. 4. 
132

 Cfr. M. MESSORI, I problemi aperti nella previdenza complementare italiana, in 

Quaderni Europei sul nuovo Welfare, n. 7, febbraio 2007, p. 22-23 (pp. 21-38). 
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pensionabile, introduce una rigidità che contrasta con il carattere flessibile 

dellõimpianto complessivo; invece, 
 

<< La via maestra è dare spazio alla dimensione individuale e volontaria. Se 

la valorizzazione della volontarietà trova una risposta negli incentivi, la 

possibilit¨ di articolare individualmente le proprie scelte previdenziali[é] 

viene annullata dalla scelta del governo di innalzare, in modo uguale per 

tutti, di 5 anni lõet¨ del pensionamento. Questa soluzione creer¨ una 

reazione di fuga fino a che sarà possibile e di insostenibilità per molti dopo 

che sar¨ applicata. [/] Molto pi½ efficace sarebbe stato [é] agire sulle quote, 

ovvero stabilire un innalzamento effettivo della somma tra età  contributi, 

ma affidando alla decisione dei singoli lavoratori la combinazione loro più 

conveniente (ad esempio: quota 95 che può essere raggiunta  non solo 

sommando 35 anni di contributi con 60 anni di et¨ [é] ma anche 36 con 59, 

37 con 58 e 36 con 59>>.133 
 

Altrettanto può dirsi, sul piano del detrimento piuttosto che del 

miglioramento del sistema, della legge finanziaria per il 2007 (e collegati 

decreti), sebbene essa abbia corretto lõentrata in vigore delle norme poste dal 

d.lgs. n. 252/05 anticipandola di un anno (al 1° gennaio 2007) ed eliminato il 

fondo di garanzia per i crediti bancari alle imprese, che produceva un effetto 

distorsivo. Ha infatti alterato il disegno della previdenza elaborato dalla 

riforma Dini immettendo nel sistema un fondo pubblico a ripartizione.134 In 

tal modo risulta inserito nel sistema un nuovo pilastro pubblico a ripartizione 

contributiva che si contraddistingue per tre aspetti negativi: 1) concerne 

soltanto una parte dei lavoratori dipendenti; 2) ha un patrimonio incerto, 

poiché ad accumulo di TFR, che è molto liquido, e con aderenti variabili; 3) i 

montanti capitalizzati sono liquidati interamente alla fine della vita 

lavorativa.135 In sostanza, 
 

<<Con la costituzione di FondInpsR il sistema previdenziale italiano, che 

era stato costruito dalle riforme degli anni Novanta sui classici tre pilastri e 

che era stato ridotto a due pilastri a seguito della progressiva assimilazione 

fra previdenza complementare con adesione collettiva e previdenza 

integrativa ad adesione individuale, torna così a essere strutturato su tre 

pilastri. A differenza di quanto accade in quasi tutti i paesi economicamente 

avanzati, due di tali pilastri sono però pubblici e a ripartizione e assorbono, 

per una parte dei lavoratori, contributi pari al 40% della retribuzione 

lorda>>.136 
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 P. P. BARETTA, Prefazione a E. CORRENTE, A. MARINELLI , Le pensioni dopo la riforma 

Berlusconi, Edizioni Lavoro, Roma, 2005, p. 13. 
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 Cfr. M. MESSORI, I problemi apertié, cit., p. 22. 
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 Ibidem, p. 33. 
136

 Ibidem. 
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Inoltre, lõindispensabile insieme di regole a tutela degli aderenti a fronte 

dellõampia gamma di offerte previdenziali-assicurative(trasparenza ed 

informazione, semplificazione, comparabilità) non è stato elaborato.137 

Lõintroduzione delle quote a punti per lõottenimento della pensione, poi, se ha 

attenuato la rigidità dello scalone della riforma Maroni, non si è spinta fino ad 

una flessibilità autentica: tanta prudenza non pare giustificata da ragioni 

attuariali. Traendo spunto dal sistema inaugurato con la Finanziaria 2007, 

invece, ad avviso di chi scrive, si potrebbero accorpare pensioni di anzianità e 

pensioni di vecchiaia realizzando un meccanismo di semplificazione globale 

basato sullõottenimento di uno specifico punteggio finale a prescindere dai 

singoli numeri ð opportunamente parametrati da esperti  ð legati allõet¨ ed alle 

annualità contributive. Ciò sarebbe in linea col fatto che le attività più usuranti 

sono iniziate in genere in età molto giovanili, mentre quelle ad alto contenuto 

professionale tendono ad essere proseguite fino ad età anche assai avanzate. 

Nel complesso, tutte le riforme appaiono anche piuttosto miopi nel calcolare 

il debito pensionistico effettivo che sar¨ òspalmatoó su più generazioni. Il 

debito pensionistico di un paese è un fattore determinante per valutare la 

sostenibilità di un sistema previdenziale a ripartizione,138 ma, dal punto di vista 

attuariale, come è stato suggerito, vi sarebbe la necessità di considerare non 

solo la situazione corrente, ma anche la distribuzione intergenerazionale del 

debito stesso, secondo il metodo della c.d. òcontabilit¨ generazionaleó.139 

Si consideri inoltre il problema costituito dalla ancora scarsa armonizzazione 

dei sistemi pensionistici nazionali europei: lõefficienza allocativa ne risulta 

compromessa, così come gli sforzi in senso redistributivo.140 

Le riforme descritte presentano tutte, dunque, aspetti di criticità. Gli obiettivi 

più prossimi da perseguire in favore di chi appartiene oggi alle coorti giovanili 

non risiedono, comunque, in ulteriori, utopisticamente finali, correzioni141 ð in 

specie per quel che concerne il secondo pilastro previdenziale ð delle norme 

vigenti. Tali correzioni, infatti, non farebbero altro che differire lõaffermazione 
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 Ibidem, p. 28. 
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 Cfr. L. BELTRAMETTI, Il debito pensionistico in Italia, Il Mulino, Bologna, 1996. 
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 Anche, B. RAFFELHüSCHEN, Aging, Fiscal Policy and Social Insurance: A European 

Perspective, in A. J. AUERBACH, R. D. LEE (a cura di), Demographic Change and Fiscal 

Policy, Cambridge University Press, Cambridge, 2001, p. 213 (pp. 202-241). Il sistema è 

sottoposto a critica da  D. R. WEIR, Comment, pp. 248-252, ibidem. 
140

 S. UEBELMESSER, Harmonisation of Old-age Security Within the European Union, in 

CESifo Economic Studies, Vol. 50, 4/2004, Oxford University Press, Oxford, p. 718 (pp. 

717ï743). 
141

 Come già sostenuto: <<Speravamo in una riforma definitiva. Ma i protagonisti di 

questo accordo sono, una volta di più, afflitti dalla malattia dell'ultima sigaretta: la fumano 

voluttuosamente dicendo che sarà l'ultima, ben sapendo che non è così. Questa non sarà 

l'ultima, né presumibilmente la penultima riforma. Chi ci dice che fra un anno non ci sarà 

una nuova estenuante trattativa per cambiare i nuovi scalini?>> (T. BOERI, A. BRUGIAVINI , 

in Pensioni: tutti i problemi principali rimangono nonostante la riforma Prodi che anzi 

scardina il metodo contributivo e continua a dimenticare i giovani, che non sono difesi da 

nessuno, in Lavoro e Fisco, 27.7.2007, in www.businessonline.it).  
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del ricorso a decisioni consapevoli da parte della gioventù, protagonista suo 

malgrado del dramma previdenziale italiano. Invece la necessità impellente è 

quella di rendere i giovani davvero edotti sul ventaglio di scelte previdenziali 

poste loro davanti.142 

 

 

1.4 ð Previdenza sociale e assistenza sanitaria  

 

Il problema della sostenibilità pensionistica, che concerne, come si è detto, 

più di chiunque altro i giovani che cominciano oggi a muoversi nel mondo del 

lavoro, sõintreccia strettamente con quello dellõassistenza sanitaria ð in 

particolare, dellõincidenza di tale spesa sulle finanze pubbliche. Come sar¨ 

possibile, infatti, in futuro assicurare standard di welfare dignitosi a coloro che 

si troveranno in età di pensione e al contempo in condizioni di salute 

precarie?143 Come potranno garantirsi ai cittadini i livelli essenziali di prestazioni 

sociali (LEP o LIVEAS ) previsti dalla legge? Oltretutto, già oggi 
 

<< a parte la Svezia, non esistono in Europa misure sociali tali da permettere 

a studenti che sono, per esempio, anche giovani genitori, di lavorare, 

studiare e sovvenire ai bisogni familiari>> .144 
 

In Italia, poi, le famiglie rimangono ancora non solo i principali 

òammortizzatori socialió per i giovani nella transizione allõet¨ pienamente 

adulta, ma anche i fondamentali supporti agli anziani bisognosi di cura, 

costituendo una rete di aiuti informali che è tuttora <<il principale pilastro 

del welfare italiano>>. 145 

Di ciò mostra di tenere conto il recente Libro Verde del Ministero del lavoro, 

della salute e delle politiche sociali sul futuro del modello sociale òLa vita 

buona nella società attivaó, del 25 luglio 2008, che recita 
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 In proposito si vedano le osservazioni conclusive di M. MESSORI, I problemi apertié, 

cit., p. 36. 
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 <<[...] la vita si estende, ma cô¯ la possibilit¨ che, nel futuro, sia pi½ veloce lôaumento 

di anni vissuto in condizioni precarie e disabili che non quello degli anni vissuti in un 

ragionevole stato di salute>>: cfr. M. LIVI BACCI, Il Paese dei giovani vecchi, Il Mulino, 

vol. LIV, n. 419, 3/2005, Il Mulino, Bologna, p. 3. 
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 P. M. PAOLUCCI, (Innalzamento dellôet¨ pensionabile) Uno "shock" alle pensioni 

migliora il sistema e dà garanzie sul futuro, LôOccidentale, 15.1.2009.  
145

 Ibidem. In Italia, peraltro, comincia ad essere applicato a un buon livello il principio di 

sussidiariet¨, ancor pi½ dopo lôemanazione del d.lgs. 155 /2006 sullôimpresa sociale (art. 

1, c. 1: << Possono acquisire la qualifica di impresa sociale tutte le organizzazioni private, 

ivi compresi gli enti di cui al libro V del codice civile, che esercitano in via stabile e 

principale un'attività economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di 

beni o servizi di utilità sociale, diretta a realizzare finalità di interesse generale>>). Per un 

excursus storico-filosofico sul principio di sussidiarietà e sulla sua applicazione nel nostro 

paese, con particolare riferimento ai problemi della terza età, si veda R. CAVALLI , Easy 

Care: un modello innovativo di rete a sostegno del Welfare Community a protezione 

variabile, in Quaderni Europei sul Nuovo Welfare, n. 10, maggio 2008, pp. 106-119. 
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<<Il passaggio al Welfare positivo significa sviluppare un modello dinamico 

di integrazione socio-sanitaria-assistenziale, caratterizzato da una offerta di 

interventi rivolti alla persona e alla famiglia lungo tutto il percorso della vita 

e che sostenga le fragilità, favorendo la promozione e lo sviluppo di capacità 

individuali e di reti familiari>>.146 
 

Dunque, sebbene lõaddentrarsi nellõargomento dellõeconomia dellõassistenza 

esuli dagli scopi del presente studio, appare opportuno definire almeno alcuni 

concetti-chiave e fornire qualche informazione, così come qualche spunto di 

riflessione.147 

Lõespressione Long Term Care (LTC) è utilizzata dallõOCSE per designare tutti 

gli interventi a carattere sanitario o assistenziale a favore delle persone disabili 

o anziane non autosufficienti (dependent people), ovvero non in grado di 

compiere in modo continuativo gli atti quotidiani della vita in assenza di aiuto 

esterno.148 In realtà non esiste ancora una precisa ed unica definizione di LTC, 

sebbene sia molto in voga lõaccezione nel senso di <<tutte le forme di cura 

della persona o assistenza sanitaria e gli interventi di cura domestica associati, 

che abbiano natura continuativa [é] forniti a domicilio, in centri diurni o in 

strutture residenziali ad individui non autosufficienti>>.149 Di norma il 

concetto di LTC ¯ applicato solo alla popolazione anziana, sebbene lõOCSE 

abbia sottolineato che dovrebbe riferirsi a tutti i soggetti disabili necessitanti 

questo tipo di cure.150 

Il tema della LTC è oggetto da qualche tempo di notevole attenzione, alla luce 

dei problemi demografici e di connessa sostenibilità da parte dei pubblici 

bilanci. Presso il Comitato di Politica Economica del Consiglio Ecofin, per 
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 M INISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI, Libro Verde La 

vita buona nella società attiva, 25.7.2008, p. 34. Il fatto stesso che oggi si abbia un unico 

ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali evidenzia come si sia presa 

ormai piena coscienza della stretta interdipendenza di questi temi; ciononostante, uno dei 

rilievi fatti da Maurizio Cinelli al Libro è proprio la supposta non complementarità di 

queste: <<Il ñLibro verdeò perviene, cos³, a porre in termini di netta contrapposizione 

(anziché in termini di complementarità, come sarebbe fisiologico) la spesa pensionistica e 

la spesa per lôassistenza sociale e sanitaria>> (M. CINELLI , Il futuro del welfare nel ñLibro 

verdeò del ministro Sacconi, commento destinato alla rivista Diritto della Sicurezza 

Sociale, 2008). 
147 Una ricerca approfondita sulla sostenibilit¨ della spesa per lôassistenza agli anziani non 
autosufficienti e sullôintreccio di questa con la sostenibilit¨ pensionistica, con in 

appendice una bibliografia completa e dettagliata, è L. GANDULLIA ET AL ., Long Term 

Care, in Protezione della persona e cambiamenti demograficié, cit.. 
148

 Cfr. anche OECD, Costs of Care for Elderly Populations ï Guidelines for estimating 

long-term care expenditure, Directorate for employment, labour and social affairs, 

DELSA/HEA/DIS(2006)4. 
149

 R. APRILE, A. VESTRI, La spesa pubblica per Long Term Care in ambito EPC-WGA: 

definizione dellôaggregato, profili di spesa e dinamiche demografiche, relazione al 

convegno dellôAssociazione Italiana di Economia Sanitaria Sviluppo e sostenibilità dei 

sistemi sanitari: dinamiche demografiche e ambientali, Venezia, 2005. 
150

 Ibidem, p. 6. 
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esempio, è stato istituito un gruppo di lavoro sugli effetti economici e 

finanziari dellõinvecchiamento demografico (Economic Policy Committee ð 

Working Group on Ageing, EPC-WGA). Grazie ad esso sono state elaborate 

<<l e proiezioni più rigorose ed accreditate sulla spesa pubblica per 

lõassistenza ai non autosufficienti>>. 151 

Volendo procedere ad una breve digressione storica, va detto che nel passato 

decennio, in quasi tutta Europa sono andati affermandosi sistemi di 

erogazione diretta delle prestazioni socioassistenziali da parte di soggetti 

privati, tali da lasciare alla òmanoó pubblica funzioni di mero coordinamento 

e controllo (contracting-out)152. In vari paesi (Austria, Francia, Germania, 

Olanda, Regno Unito), a questa modalità di gestione dei servizi per gli anziani 

ð come di quelli allõinfanzia ð hanno fatto seguito situazioni di quasi-mercato, 

o mercato amministrato, con erogazione economica diretta da parte del 

soggetto pubblico a fronte della domanda espressa. In Germania, ad esempio,  

¯ stata istituita lõassicurazione per la non-autosufficienza 

(Pflegeversicheriung); in Francia troviamo (dal 1997)  il programma che oggi 

va sotto il nome di òallocation personnalis®e dõautonomieó, in virt½ del quale 

lõanziano over60 può assumere persone che gli prestino assistenza mediante 

una specifica sovvenzione pubblica.153 Anche nel nostro paese, peraltro, si 

rinvengono benefici analoghi ð i cosiddetti òassegni di curaó: se ne tratter¨ pi½ 

avanti in questo paragrafo. 

È interessante rilevare come progressivamente si siano andati estendendo in 

molte nazioni i sistemi socioassistenziali di quasi-mercato, capaci di 

migliorare, attraverso il gioco della concorrenza, lõefficienza dei servizi e 

pertanto di riscuotere consensi istituzionali a prescindere dal colore dei 

governi: sempre più, insomma, si tende a coinvolgere nelle politiche 

dellõassistenza non solo le organizzazioni nonprofit (òNot for Profitó), ma 

anche quelle for-profit.154 

Per quanto concerne lõItalia, la prima disciplina organica delle politiche 

socioassistenziali si ¯ realizzata con la l. 328 dellõ8 novembre 2000 (Legge 

quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali). 

I principi richiamati dalla legge, sui quali il sistema deve basarsi, senza in alcun 

modo prescindervi, sono quelli di sussidiarietà, cooperazione, efficacia, 

efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e patrimoniale, 

responsabilit¨ ed unicit¨ dellõamministrazione, autonomia organizzativa e 

regolamentare degli enti locali.  

La l. 328 individua dunque il concetto di òlivelli essenziali delle prestazioni 

socialió (LEP)155 e i soggetti pubblici che hanno la responsabilità di 
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 AA.  VV., Sintesi della ricerca ñProtezione della persona e cambiamenti 

demograficiéò , cit., AXA Assicurazioni SpA, 2008, p. 54. 
152

 C. BORZAGA, L. FAZZI, Manuale di politica sociale, F. Angeli, Milano, 2005, p. 225. 
153

 Ibidem, p. 226. 
154

 Ibidem, pp. 226-227.  
155

 Senza provvedere, peraltro, a una definizione puntuale e tassonomica: cfr. V. 

MENEGATTI, Indirizzi regionali di attuazione della legge n. 328/2000 e i livelli essenziali 
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organizzare le politiche socioassistenziali e i mezzi per lõintegrazione 

sociosanitaria, vale a dire i òpianió ð nazionale, regionali e zonali ð, stabilendo 

che specifiche risorse finanziarie siano conferite al Fondo nazionale per le 

politiche sociali. Distingue, poi, tra ambito nazionale ed ambito regionale per 

quel che concerne le attribuzioni relative a programmazione ed 

organizzazione: lo Stato svolge appunto funzioni dõindirizzo e di 

coordinamento del sistema integrato dei servizi sociali per mezzo del piano 

nazionale per le politiche sociali, stabilisce i LEP e i requisiti professionali 

degli operatori e suddivide tra le Regioni le risorse del fondo sopra 

menzionato; invece, alle Regioni spetta il compito di elaborare i piani regionali 

dõintervento e di effettuare il monitoraggio territoriale delle attività. Le 

Province, poi, partecipano al coordinamento e allõelaborazione dei piani 

zonali, svolgono attività formative ed effettuano studi sui bisogni locali; i 

Comuni sono titolari delle funzioni amministrative sugli interventi sociali a 

livello territoriale e provvedono alla programmazione, progettazione e 

realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a rete. 

Va detto che la riforma del Titolo V della Costituzione, intervenuta con la 

legge costituzionale n. 3 del 2001, ha comportato la delega in toto alle Regioni 

di tutte le materie non oggetto di legislazione esclusiva o concorrente dello 

Stato, tra le quali lõassistenza sociale. La riforma, seppur foriera di positivi 

sviluppi futuri grazie allõóavvicinamentoó del paese reale, ha purtroppo 

condotto agli attuali squilibri e disomogeneità regionali.156 

Sul territorio nazionale tuttora limitata appare la fruizione delle varie forme di 

supporto e cura: lõindennit¨ dõaccompagnamento è percepita da circa 830mila 

individui (il 7,5% degli over65); lõassistenza domiciliare integrata (ADI) è fruita da 

347mila (il 3% degli anziani); il servizio assistenziale domiciliare (SAD) da quasi 

193mila (lõ1,7%); il ricovero presso residenze sanitarie assistenziali (RSA) da 

222mila (poco più del 2%).157 

Non è stato ancora istituito, purtroppo, un fondo per le prestazioni di 

assistenza ai non autosufficienti, che, finanziabile mediante una specifica 

tassa, era stato proposto già nel 1997 dalla Commissione per l'analisi delle 

                                                                                                                                                                                
delle prestazioni sociali, Osservatorio Isfol, n. 5 ï 2006, p. 1. Nel 2003 lôIsfol ha iniziato 

una ricerca sulla programmazione sociale regionale e locale, anche in vista di supportare il 

processo di definizione dei LEP.  
156

  Cfr. anche M. MARETTI, Welfare locali. Studio comparativo sulla programmazione dei 

servizi sociali nelle regioni italiane, F. Angeli, Milano, 2008. Per  unôaggiornata 

bibliografia sulla l. 328/2000, sulle prospettive dopo la riforma del titolo V della 

Costituzione e sui provvedimenti delle Regioni, si veda allôindirizzo 

http://www.grusol.it/schedebiblio/rifassistenzacommenti.asp.  
157

 F. M ILANO , Anziani a corto di assistenza, Il Sole 24 Ore, 10.11.2008. Sul sito web del 

Sole 24 Ore è stato lanciato un sondaggio sulle politiche per gli anziani non autosufficienti 

(http://www.ilsole24ore.com/fc?cmd=sondaggio&chId=30&sezId=8720&id_sondaggio=5

329) ï Per approfondimenti sullôassistenza fornita, si veda il documento dellôIstituto 

Italiano di Statistica (ISTAT) ï lôultimo ad ora disponibile, essendo stato diffuso il 

28.10.ô08 ï  Lôassistenza residenziale e socio-assistenziale in Italia: anno 2005 

(download allôindirizzo http://www.istat.it/dati/dataset/20081028_00).  

http://www.grusol.it/schedebiblio/rifassistenzacommenti.asp
http://www.ilsole24ore.com/fc?cmd=sondaggio&chId=30&sezId=8720&id_sondaggio=5329
http://www.ilsole24ore.com/fc?cmd=sondaggio&chId=30&sezId=8720&id_sondaggio=5329
http://www.ilsole24ore.com/fc?cmd=sondaggio&chId=30&sezId=8720&id_sondaggio=5329
http://www.istat.it/dati/dataset/20081028_00
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compatibilità macroeconomiche della spesa sociale (c.d. òCommissione 

Onofrió). La Commissione Affari sociali della Camera nel 2003 e i sindacati 

pensionati di Cgil, Cisl e Uil nel 2005 hanno poi presentato nuove proposte di 

legge per coloro che versino in condizioni di non autosufficienza, ma senza 

successo. Il fondo per i non autosufficienti risulta bensì inserito nella 

Finanziaria 2007, ma non sono mai stati definiti i livelli essenziali di assistenza 

(LEA) relativi, e quindi lo stanziamento previsto di 300 milioni di euro per il 

2008 e 400 per il 2009 è ripartito tra le Regioni per i piani assistenziali senza 

che possa essere indirizzato alle specifiche esigenze delle persone non più in 

grado di provvedere a loro stesse. 

Vi sono comunque interventi mirati che alleviano, dal punto di vista 

economico, le persone bisognevoli di LTC. Gli assegni di cura, ai quali si 

accennava allõinizio del paragrafo, possono essere contributi economici tout 

court oppure buoni/voucher: i primi, a carico di Ausl o Comuni, sono 

sovvenzioni per lõassistenza da parte dei familiari o di soggetti esterni, mentre 

i secondi servono alla fruizione di servizi domiciliari presso enti privati o 

pubblici autorizzati. Dal 2005 vige anche la deduzione fiscale fino a 1.820 

euro delle spese sostenute per le badanti, e lõanziano pu¸ godere dellõulteriore 

detrazione del 19% sulle spese per l'assistenza personale se il suo reddito è 

inferiore ai 40mila euro. Il d.lgs. 195/07 ha inoltre varato un programma di 

edilizia residenziale pubblica per soggetti con reddito complessivo familiare 

inferiore ai 27mila euro e senza unõabitazione adeguata al nucleo nella regione 

di residenza, che siano o abbiano nel nucleo familiare, tra gli altri, persone 

ultrasessantenni. 

Il tema dellõassistenza agli anziani non autosufficienti, come si ¯ accennato, ¯ 

stato oggetto specifico dõattenzione da parte del governo nel Libro Verde del 

2008, dove ¯ richiamata lõimportanza del ruolo dello Stato, ma ¯ anche 

auspicata la diffusione dei fondi sanitari, oltre che della previdenza 

complementare, che è considerata primaria per riqualificare la spesa e 

modernizzare il welfare,158 anche in chiave di solidarietà intergenerazionale.159 

Il federalismo fiscale andrebbe promosso e nel settore sanitario potrebbe 

essere costituita unõAgenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (ASSR) 

come braccio operativo del Patto per la Salute tra Governo e Regioni.160 

In conclusione, senzõaltro il ruolo delle assicurazioni private dovr¨ essere 

promosso,161 pur se queste non potranno mai sostituirsi del tutto 

allõintervento pubblico, che dovr¨ comunque essere sostenuto e migliorato ð 

fatto condiviso a livello OCSE.162 Anche secondo lõInternational Social 
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 M INISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI, Libro Verdeé, 

cit., p. 39. 
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 Ibidem, p. 41. 
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 Ibidem, p.43. 
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 P. TRAINAR, Salute e invecchiamento: la questione del Long Term Care, in Quaderni 

Europei sul Nuovo Welfare, cit., pp. 60-70. 
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  C. GORI, La scelta tra misure spot e una strategia d'insieme, Il Sole 24 Ore, 

10.11.2008. 
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Security Association (ISSA),163 il sistema dellõassistenza sociale oggi comporta 

che debba esservi <<uno sforzo coordinato da parte dei governi, delle parti 

sociali, della società civile e del settore privato>>.164 Il metodo aperto di 

coordinamento che la Strategia di Lisbona ha applicato al welfare, inoltre, 

comporta che i governi considerino in modo adeguato <<le riforme dei 

sistemi sanitari e dellõassistenza a lungo termine per promuovere una 

organizzazione più efficiente dei servizi che hanno minori costi, come, per 

esempio, le cure primarie, lõassistenza domiciliare e lõassistenza 

informale>>.165 

Dagli studi compiuti sul tema dellõassistenza agli anziani, appare come 

risolutivo per la sostenibilità attuale e futura degli interventi assistenziali che 

questi siano impartiti seguendo logiche sia di sussidiarietà che di mercato, 

lasciando allo stato primariamente compiti di direzione generale, di 

monitoraggio  e di controllo.166 
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 LôISSA ¯ stata fondata nel 1927 e conta ormai 370 membri in rappresentanza degli 

istituti di previdenza sociale di 150 paesi. Collabora nel campo della protezione sociale, 

oltre che con lôUnione Europea, con organizzazioni internazionali quali lôOIL/ILO e 

lôOCSE/OECD. LôISSA ha impostato una banca dati informativa i sistemi di assistenza e 

previdenza sociale nel mondo intitolata ñSocial Security Worldwideò, reperibile sul sito 

www.issa.int ï <<LôISSA collabora con lôOMS per supportare i rispettivi organismi 

affiliati nellôimplementazione di un approccio nuovo, pi½ proattivo per la salute della 

popolazione assicurata.[é] Nuovi modelli di assistenza medica per i pazienti con 

patologie croniche sono in corso di sviluppo in molti paesi. Questi programmi di gestione 

di patologie croniche si basano sul coordinamento dellôassistenza, lôintegrazione di diversi 

settori sanitari, la consapevolezza e la partecipazione attiva dei pazienti, oltre che 

sullôemanazione di linee guida basate sullôevidenza e sulla formazione dei fornitori dei 

servizi di assistenza [/]Tre sono gli obiettivi fondamentali affinché i piani di assistenza 

sociale siano equi e sostenibili per una forza lavoro anziana: il primo è, chiaramente, 

quello di fornire unôassistenza sociale garantita, anche se non è più sufficiente in un 

mondo che invecchia; il secondo obiettivo è quindi quello di sostenere la popolazione dei 

lavoratori anziani nel costruire e mantenere il loro capitale umano e nellôessere attivi. Il 

terzo obiettivo dovrebbe essere quello di facilitare il nuovo ciclo di vita lavorativa e di 

sostenere i lavoratori nel loro adattamento ai requisiti di cambiamento del mercato del 

lavoro>>: cfr. M. CASTRIOTTA, A. BERTELLI, Sostenibilità, previdenza e assistenza sociale 

in un mercato del lavoro in trasformazione: intervista con Hans-Horst Konkolewsky 

[Segretario Generale dellôISSA], Previdenza Oggi, ottobre ï dicembre 2007, p. 4. 
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 Ibidem. 
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 A. CARENZI, La salute e lôallungamento dellôaspettativa di vita: prospettive 

nellôUnione Europea, pp. 102-103, in Quaderni Europei sul Nuovo Welfare, cit., pp. 98-

105. Si consulti anche M. LEONARDI ET AL., Funzionamento e disabilità 

nellôinvecchiamento della popolazione europea: quale politica per quale intervento?, in 

Quaderni Europei sul Nuovo Welfare, cit., pp. 88-97. 
166

 Si confrontino le acute osservazioni in proposito di T. REGGIANI, Prospettive per un 

nuovo Welfare. Un modello à la Hirschman, Appunti di Cultura e Politica, Fondazione 

Giuseppe Lazzati, Milano, vol. 2/2007, marzo-aprile 2007, p. 37 (pp. 35-38): 

<<Lôaffermarsi o meno di questo genuino modello partecipato ñStato-mercato-personaò 

ed il realizzarsi di una sostanziale sussidiarietà, animata dal principio di reciprocità, 

dipenderà principalmente -a parer mio- più da meccanismi culturali che non da specifiche 

dinamiche normative o di natura economica. La priorità consiste nel far emergere 

http://www.issa.int/
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4 ð LA SOLIDARIETÀ  INTERGENERAZIONALE: UNA SFIDA . 

 

Classicamente, la solidarietà ð o equità ð intergenerazionale rappresenta il 

fondamento dei sistemi previdenziali a ripartizione,167 dove le generazioni più 

giovani, in base ad una sorta di contratto non scritto, finanziano con il loro 

lavoro, e quindi con i loro versamenti contributivi, le pensioni delle 

generazioni di coloro che si trovano ad affrontare la quiescenza e che a suo 

tempo, quando erano attivi, hanno fatto lo stesso nei confronti degli anziani 

dellõepoca.168 Con riguardo allõesperienza italiana, cõ¯ chi ha sostenuto che il 

                                                                                                                                                                                
lôurgenza di cambiare la ratio che guida sia lôazione economica che quella politica: 

bisogner¨ sforzarsi di ólavorare con gli altriô e non riduttivamente ólavorare per gli altriô. 

Solo allôaffermarsi di questa condizione, lôindividuo -il quale indossa a seconda dei casi i 

panni dellôelettore o del consumatore- maturerà in persona, permettendo cos³ lôesercizio di 

una proficua e matura cittadinanza a tutto tondo>>. 
167

 Cfr. A. FOSSATI, Economia pubblica, F. Angeli, Milano, 2000, p. 324. In A. BATTISTA, 

Longevity, Systemic Models and Business Risk, in Quaderni Europei sul Nuovo Welfare, 

n. 6/2006, p. 83 (pp. 81-97), si rammenta come nel noto saggio The New Financial Order: 

Risk in 21st Century (Princeton University Press, Princeton, 2004) R. SHILLER fornisca 

una sintesi realistica sul ruolo della famiglia quale meccanismo di gestione del rischio 

intergenerazionale ed affermi che i sistemi di previdenza sociale intergenerazionale 

rappresentano una formalizzazione di tale ruolo.  
168

 Gli aspetti prettamente giuridico-economici della solidarietà intergenerazionale 

possono essere approfonditi consultando R. BIFULCO, Diritto e generazioni future. 

Problemi giuridici della responsabilità intergenerazionale, F. Angeli, Milano, 2008; R. 

BIFULCO, A. DôALOIA  (a cura di), Un diritto per il futuro. Teorie e modelli dello sviluppo 

sostenibile e della solidarietà intergenerazionale, Jovene, Napoli, 2007. In particolare, in 

questôultima opera collettanea: N. C. OCCHIOCUPO, Premessa a Gli ambiti della 

responsabilità e della solidarietà intergenerazionale. III) Economia e politiche sociali, 

pp. 401-404; E. RESTA, Tra generazioni, pp. 405-422; M. LUCIANI, Generazioni future, 

distribuzione temporale della spesa pubblica e vincoli costituzionali, pp. 423-442; P. A. 

VAGLIASINDI , Problemi intergenerazionali nellôeconomia pubblica, pp. 443-470; T. 

BOERI, Pensioni e divisioni del rischio fra generazioni, pp. 471-474. Si veda pure T. 

TREU, Nuovo patto fra le generazioni  e lotta alla precarietà, in A. PERULLI (a cura di), Le 

riforme del lavoro. Dalla legge finanziaria 2007 al protocollo sul welfare, Halley, 

Matelica, 2007 pp. 195-210. 

Alcune implicazioni politico-economiche dellôintergenerazionalit¨ che qualifica i sistemi 

a ripartizione possono esaminarsi in M. DôAMATO, V. GALASSO, Political 

intergenerational risk sharing, Centre for Economic Policy Research (CEPR), Discussion 

Paper No. 6972, Londra, settembre 2008. 

Per un esame del concetto da un punto di vista sociologico si vedano A. WALKER, The 

New Generational Contract. Intergenerational Relations, Old Age and Welfare, 

Routledge, Oxford, 1996; M. IZUHARA, Negotiating Family Support? The óGenerational 

Contractô between long-term Care and Inheritance, in Journal of Social Policy, no. 

33/2004, Cambridge University Press, Cambridge, 2004, pp. 649-665; V. L. BENGTSON, 

A. LOWENSTEIN, Global Aging and Challenges to Families, Aldine Transaction, Edison, 

2003; T. K. HAREVEN, Aging and Generational Relations. Life-course and Cross-cultural 

Perspectives, Aldine Transaction, Edison, 1996; e, tra le opere in italiano, F. BERTOCCHI, 

Sociologia delle generazioni, Cedam, Padova, 2004; G. CALVI  (a cura di), Generazioni a 

confronto. Materiali per uno studio, Marsilio, Venezia, 2005; M. ALBERTINI, Il contratto 
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passaggio, nellõultimo dopoguerra, da un sistema a capitalizzazione ad uno a 

ripartizione si debba non solo a motivi economico-finanziari, ma proprio 

anche alla volont¨ di perseguire lõobiettivo di <<legare in un forte rapporto 

solidaristico le generazioni tra loro>>.169 

In Italia, secondo lõattuale ordinamento, la solidariet¨, sia òorizzontaleó, tra 

chi lavora e chi non pu¸, o non pu¸ pi½, farlo, sia òverticaleó, ovvero 

intergenerazionale, è imprescindibile, in quanto sancita dallõart. 38, quarto 

comma, della Costituzione: ne ¯ garante lo Stato, che lõattua per mezzo dei 

meccanismi di redistribuzione tanto fiscale quanto previdenziale.170 

Dõaltronde, ragioni di giustizia distributiva connesse al mantenimento 

dellõintervento statale tipico del sistema a ripartizione, e quindi nellõottica della 

solidarietà tra generazioni, seppure in  abbinamento a forme di 

capitalizzazione, sono richiamate da vari studiosi.171 

Il concetto di òsolidariet¨ intergenerazionaleó ¯ oggi per¸ molto discusso172 

per i motivi esposti nei primi paragrafi di questõopera: lõindice di dipendenza 

strutturale, come si è notato, tenderà a crescere in modo inesorabile ancora per 

un buon numero di anni ð in funzione della crescita della popolazione, e di 

più oppure di meno, secondo i diversi scenari ð173 causando enormi difficoltà 

ai sistemi pensionistici a ripartizione. 

Sembrerebbe, quindi, che ogni generazione debba dõora in poi òpensare per 

s®ó, per i propri specifici interessi, e che una logica quasi conflittuale-

                                                                                                                                                                                
generazionale tra pubblico e privato. Equilibri e squilibri tra le generazioni in Italia, in 

Polis, n. 2, agosto 2008, Il Mulino, Bologna, 2008, pp. 221-242. 
169

  M. SARTI, Fondi pensione. Passato, presente, futuro, F. Angeli, Milano, 2007, p. 20. 
170

 Lo rammenta M. PERSIANI, Diritto della previdenza sociale, cit., pp. 57-58. 
171

 Si veda ad esempio O. GIARINI , Il privilegio di lavorare dopo i 60 anni, in Quaderni 

europei sul Nuovo Welfare, n. 2, giugno 2005, p. 24 (pp. 20-24). 
172

 <<Lôinvecchiamento demografico rappresenta una sfida formidabile per i sistemi di 

welfare contemporanei. Il costo delle pensioni aumenterà significativamente nel primo 

quarto del XXI secolo. Alcuni lievi cambiamenti nellôet¨ di pensionamento, nel tasso di 

fertilit¨ e nelle dinamiche dellôimmigrazione possono potenzialmente modificare la 

dimensione del problema, ma la direzione ¯ chiara: cô¯ un urgente bisogno di riscrivere il 

contratto tra le generazioni [é].[/] Lôinvecchiamento demografico, se non adeguatamente 

gestito, potrebbe provocare un «conflitto intergenerazionale», connesso allo squilibrio fra 

una spesa pensionistica crescente, da un lato, e una spesa inadeguata per i bisogni delle 

fasce di età più giovani, dallôaltro lato>> (S. MAZZA, Rischi e vulnerabilità sociale: quali 

sistemi di protezione?, in Quaderni Europei sul Nuovo Welfare, n. 10, maggio 2008, p. 

181 (pp. 164-184)). Considerazioni specifiche sul conflitto intergenerazionale dal punto di 

vista previdenziale, per cui i pi½ giovani, per lôeffetto delle dinamiche demografiche 

attuali, devono sostenere, col sistema a ripartizione, un crescente onere in termini di 

finanziamento delle prestazioni pensionistiche dei lavoratori più anziani, si trovano in M. 

MARTONE, Governo dellôeconomia e azione sindacale, Padova, 2006; M. PERSIANI, 

Conflitto industriale e conflitto generazionale (cinquantôanni di giurisprudenza 

costituzionale), in Arg. Dir. Lav., n. 4-5, 2006, pp. 1032 e ss.; anche G. PROIA, 

Sussidiarietà e previdenza, in Arg. Dir. Lav., n. 6, 2006, pp. 1567 e ss.. 
173

 Cfr. supra, par. 2.1.. 
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concorrenziale debba informarne il comportamento nei confronti delle altre ð 

quasi che i vantaggi ottenibili fossero òa somma zeroó. 

Scendendo a livello microeconomico e òmicrosociologicoó, va detto che 

anche nelle aziende spesso cõ¯ una sorta di competizione tra giovani e anziani, 

oggigiorno più acuta che in passato: chi, come i dipendenti prossimi alla 

pensione, ricopre posizioni elevate pu¸ porre difficolt¨ allõassunzione di 

personale più giovane, oppure mettere un freno alle prospettive di carriera dei 

neo-occupati, provocandone la demotivazione ð il che, tra lõaltro, rappresenta 

un fattore di rischio per le performance dellõimpresa, nel momento in cui gli 

anziani prendono davvero la strada del pensionamento.174 Ma la compresenza 

di senior e junior sar¨ sempre maggiore in futuro, perch® di necessit¨ lõet¨ 

della pensione andrà innalzandosi, e quindi questo genere di situazioni 

suscettibili di conflitto si ripresenterà sempre più di frequente con i relativi 

problemi di gestione. 

Ma è proprio vero che, a prescindere dai correttivi specifici che si 

esamineranno più avanti, non sia più possibile una solidarietà tra le 

generazioni? Si ¯ gi¨ visto, trattando del Libro Verde del 2005 intitolato òUna 

nuova solidarietà tra le generazioni di fronte ai cambiamenti demografició,175 

che la Commissione europea non è per niente di questa opinione. E vi sono 

non poche proposte per un ripensamento dei meccanismi della solidarietà tra 

le generazioni, in chiave di riforma delle modalità di interscambio dei benefici 

tra le varie coorti.176 

A proposito del Libro Verde del 2005, pare giusto qui citare la presentazione 

che ne è stata fatta, a cura della Direzione Generale "Occupazione, Affari 

Sociali e Pari Opportunità" della Commissione Europea, a breve distanza 

dalla sua uscita,177 in cui si dichiara che 
 

<< occorre gestire meglio le transizioni tra le età. I giovani incontrano 

difficoltà persistenti ad inserirsi nella vita lavorativa. Inoltre, un numero 

crescente di "giovani pensionati" è desideroso di partecipare alla vita sociale 

ed economica. Il tempo degli studi si prolunga, ed i "giovani attivi" hanno 

voglia di tempo, da consacrare ai loro bambini>>.178 
 

Per questo, lõ<<approccio intergenerazionale è al cuore della Agenda sociale 

europea per il 2005-2010 che è stata adottata dalla Commissione>> in quanto 

                                                           
174

 Cfr. D. BOLDIZZONI, F. PAOLETTI, Gestione delle risorse umane, Apogeo, Milano, 

2006 (curatela con adattamenti di R. A. NOE ET AL., Human resource management: 

gaining competitive advantage, McGraw-Hill, New York, 2004), pp. 126-127. 
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 Cfr. supra, par. 2.1. 
176

 Cfr. P. SKIDMORE, J. HUBER, The New Old: Why Baby Boomers Won't be Pensioned 

Off, Demos, London, 2003, p. 96, dove si parla a proposito del lifetime accounting  e del 

ñfamily trustò per la risoluzione del problema della sostenibilità pensionistica. 
177

 L. PAVAN -WOOLFE, Presentazione del Libro Verde sui cambiamenti demografici e la 

solidarietà intergenerazionale, relazione, Padova, 6 maggio 2005. 
178

 Ibidem, p. 10. 
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<< solo sviluppando nuove solidarietà e affrontando la sfida demografica, 

l'Europa potrà mantenere il suo modello sociale>> .179 

Più sopra si ha già avuto modo di esaminare e commentare anche la 

comunicazione òPromuovere la solidariet¨ fra le generazionió della 

Commissione CE, del maggio 2007.180 Ma vi sono pure altri documenti, 

seppure di rango para-istituzionale, ad attestare lõevidenza ð soprattutto sul 

piano internazionale e sovranazionale ð del tema della solidarietà tra 

generazioni. 

Evidenza non assunta da ieri, ma risalente nel tempo: è del 1997, ad esempio, 

la Dichiarazione sulle responsabilità delle generazioni presenti verso le 

generazioni future proclamata dalla Conferenza generale dellõOrganizzazione 

delle Nazioni Unite per lõeducazione, la scienza e la cultura (UNESCO), 

riunitasi a Parigi dal 21 ottobre al 12 novembre di quellõanno. In essa la 

Conferenza si dice <<preoccupata per la sorte delle generazioni future di 

fronte alle sfide cruciali del prossimo millennio>> ed <<afferma la necessità 

di stabilire nuovi, equi e globali legami di partenariato e di solidarietà fra le 

generazioni come pure di promuovere la solidarietà intergenerazionale per la 

comunità dellõumanit¨>>; e si mostra <<decisa ad operare affinché le 

presenti generazioni prendano interamente coscienza delle responsabilità 

verso le generazioni future>>, la cui sorte <<dipende in gran parte dalle 

decisioni e misure prese oggi>> e nella convinzione <<che un obbligo 

morale sõimpone per le generazioni presenti di formulare delle regole di 

condotta e di comportamento in una prospettiva largamente aperta verso il 

futuro>>. Non solo: <<le generazioni presenti hanno la responsabilità di 

sorvegliare affinché i bisogni e gli interessi delle generazioni future siano 

pienamente salvaguardati>> .181 

Nel 1992 è stato il rapporto delle Nazioni Unite in occasione dellõassemblea 

mondiale sullõinvecchiamento ad esprimersi sulla solidarietà 

intergenerazionale;182 il rapporto così recita: 
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 Ibidem, p. 11. 
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 Cfr. supra, par. 2.1, COMMISSIONE CE, Promuovere la solidarietà fra le generazioni, 

Bruxelles, COM(2007)244 def., 10.5.2007. 
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 UNESCO, Dichiarazione sulle responsabilità delle generazioni presenti verso le 

generazioni future, Conferenza generale, Parigi, 12 novembre 1997. 
182

 <<Solidarity between generations at all levels ð in families, communities and nations 

ð is fundamental for the achievement of a society for all ages. Solidarity is also a major 

prerequisite for social cohesion and a foundation of formal public welfare and informal 

care systems. Changing demographic, social and economic circumstances require the 

adjustment of pension, social security, health and longterm care systems to sustain 

economic growth and development and to ensure adequate and effective income 

maintenance and service provision. [é] At the family and community level, 

intergenerational ties can be valuable for everyone. [...] All sectors of society, including 

Governments, should aim to strengthen those ties>> (UNITED NATIONS, Report of the 

Second World Assembly on Ageing, Madrid, 8-12 aprile 2002). 
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<<La solidarietà tra generazioni a tutti i livelli ð nelle famiglie, comunità e 

nazioni ð è fondamentale per ottenere una società per tutte le età. La 

solidarietà è anche uno dei principali prerequisiti per la coesione sociale ed il 

fondamento di sistemi di welfare pubblico formale e di assistenza informale. 

Le circostanze di cambiamento demografico, sociale ed economico 

richiedono lõaggiustamento dei sistemi di pensioni, previdenza sociale, sanità 

ed assistenza a lungo termine per sostenere la crescita economica e lo 

sviluppo e per assicurare di mantenere un reddito adeguato ed affettivo e di 

provvedere servizi. [é] A livello familiare e comunitario, i legami 

intergenerazionali possono essere preziosi per ognuno. [é] Tutti i settori 

della società, inclusi i Governi, dovrebbero mirare a rafforzare quei 

legami>>.  
 

Soprattutto, equità e reciprocità tra le generazioni, e conseguente coesione 

sociale, dovrebbero realizzarsi attraverso unõadeguata istruzione pubblica sul 

tema dellõinvecchiamento, cruciale per lõintera societ¨, e mediante la revisione 

delle politiche esistenti.183 

Più di recente, la Commissione permanente della coesione sociale del 

Consiglio dõEuropa ha approvato un progetto di risoluzione sulla 

cooperazione intergenerazionale e la democrazia partecipativa, elaborato dal 

Congresso dei poteri locali e regionali, nel quale la funzione svolta da città e 

regioni su questo fronte è ampiamente sottolineata; vi si riconosce, infatti, che 
 

<<l e città e le regioni europee devono oggi affrontare la sfida cruciale di 

promuovere la coesione sociale tra le varie generazioni, apportando delle 

risposte concrete ai problemi specifici incontrati da ogni classe di età; [/] 

[é] La rilevanza di tale sfida ¯ tanto maggiormente avvertita, in quanto le 

varie generazioni sono attualmente soggette a tensioni particolari, che 

approfondiscono il fossato che le divide e minacciano la coesione sociale, in 

particolare per i gruppi sociali più svantaggiati: per molti anziani, si pone in 

particolare il problema dellõisolamento e della preoccupazione per il futuro 

delle pensioni, mentre i giovani soffrono della difficile integrazione sul 

mercato del lavoro e manifestano un sostanziale disinteresse per la vita 

politica>>,184 
 

e, di conseguenza, si afferma che 
 

<< il Congresso è conscio, per parte sua, del fatto che le città e le regioni, 

che sono il livello più vicino ai cittadini, hanno un ruolo decisivo da 

svolgere, sia per promuovere la solidarietà tra le generazioni, che per 

sviluppare dei meccanismi partecipativi che associno le varie classi di età 

allõelaborazione e allõattuazione dei provvedimenti che influiscono sulle loro 

condizioni di vita; [/] [é] Al riguardo, il Congresso ricorda lõesperienza 
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 Ibidem. 
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 CONSIGLIO DôEUROPA, Progetto di risoluzione sulla cooperazione intergenerazionale e 

la democrazia partecipativa, CG(13)40 RES, Commissione della coesione sociale, 

documento presentato alla sessione primaverile del Congresso dei poteri locali e regionali, 

Strasburgo, 26-28 marzo 2007, p. 3. 
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sviluppata dal Consiglio dõEuropa in materia di processo decisionale e di 

partecipazione dei giovani, in particolare sulla base della Carta europea 

riveduta della partecipazione dei giovani alla vita locale e regionale>>.185 
 

Un altro di questi documenti, di peculiare interesse per il tema qui trattato, è 

la òposizione comuneó dellõESIP (Piattaforma Europea per lõAssicurazione 

Sociale), presentata nellõottobre 2005,186 concernente il Libro Verde della 

Commissione europea, allora appena pubblicato;187 vi si sottolinea, infatti, che 

<<[é] lo sviluppo demografico attuale e quello previsto pone delle sfide ai 

sistemi di protezione sociale in quanto tali e non soltanto al primo pilastro. I 

regimi complementari, sia quelli basati sui principi di solidarietà che quelli 

fondati soltanto sul principio della capitalizzazione, dovranno fronteggiare 

gli stessi problemi. [é][/] Lõinvecchiamento attivo connesso allõaumento 

dellõet¨ pensionabile media potrebbe essere una risposta possibile al 

mutamento demografico, purché i posti di lavoro siano disponibili senza 

una discriminazione dei lavoratori a seconda dellõet¨.[/] Ma ¯ necessario 

riconoscere che tale approccio non si renderà disponibile gratuitamente. È 

necessario fare molto di più per la riabilitazione sanitaria e 

medico/professionale dei lavoratori anziani.[/] Ciò dovrebbe far parte di un 

modello sociale basato sulla solidarietà - in cambio di unõaccresciuta 

performance lavorativa di persone che hanno raggiunto un punto del loro 

ciclo di vita in cui la capacità lavorativa sta spesso cambiando>> .188 
 

Riguardo al possibile aumento dellõoccupazione degli anziani anche per bassi 

salari od in lavori a tempo determinato e/o parziale tramite misure 

incentivanti, lõESIP esprime perplessit¨, paventando lõeventualit¨ di <<aperte 

e mirate discriminazioni contro gli anziani>> ed affermando così che 

<<lõEuropa non dovrebbe far nascere neppure un dibattito vertente su tale 

argomento>>. 189 Con lõobiettivo della tutela delle generazioni che via via si 

avvicinano allõet¨ della quiescenza, lõorganizzazione auspica che si tenga conto 

delle differenze nelle situazioni di vita e si consenta la più ampia flessibilità 

nella scelta se continuare a lavorare oppure scegliere di pensionarsi: 
 

<< Dopo i sessantacinque anni di età, la distanza tra vita individuale e 

aspettativa di una buona salute, capacità di lavoro ecc. comincia a diventare 
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 Ibidem. 
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 Posizione comune dellôESIP (Piattaforma Europea per lôAssicurazione Sociale) 

presentata ad ottobre 2005 sul Libro Verde della Commissione Europea "Affrontando il 

mutamento demografico: una nuova solidarietà tra le generazioni" del 16.3.2005, COM 

(2005) 94 finale, in INPDAP, Relazioni dal Mondo - Sintesi dei Convegni e Seminari 

Internazionali sui temi della Sicurezza Sociale, in Quaderno n. 3, sett. 2004 ï ago. 2005, 

pp. 37-44. 
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 Cfr. supra, par. 2.1. 
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 Posizione comune dellôESIP, cit., pp. 39-40. A p. 43, però, si specifica che i temi della 

ñmigliore integrazione dei giovaniò e della ñsolidariet¨ verso gli anzianiò dovrebbero 

essere oggetto di discussioni separate. 
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 Ibidem, p. 43. 



63 

 

sempre più asimmetrica.[/]  Taluni potrebbero, almeno in teoria, aspettarsi di 

poter continuare attività remunerative più o meno su larga scala, altri non 

saranno in grado di farlo. Sarà quasi impossibile vagliare ogni singolo caso. 

Questa è una delle ragioni di fondo che stanno dietro alla concezione sociale 

di una òprospettiva dei pensionatió nel ciclo vitale e che lascia abbastanza 

spazio per opzioni divergenti flessibili ed individuali>> .190 
 

La solidarietà tra generazioni, dunque, passa per la piena integrazione sociale 

degli anziani rispetto ai giovani, pi½ òvalidió e tendenzialmente pi½ attivi dal 

punto di vista lavorativo. Dõaltronde passa pure, allo stesso modo, per 

lõintegrazione dei secondi rispetto ai primi, tendenzialmente ð invece ð più 

propensi a non lasciare le posizioni già acquisite sul lavoro. Peraltro ciò non 

dovrebbe costituire un problema dal punto di vista occupazionale, perché è 

stato dimostrato non esistere, come al contrario prospettato da alcuni,191 una 

dicotomia òlavoro dei giovani-lavoro degli anzianió, nel senso che lõuno 

òscacció lõaltro.192 

Una rinnovata solidariet¨ intergenerazionale sõinvoca da più parti. In Belgio, 

ad esempio, la Fondation Roi Baudouin ¯ impegnata, nellõambito della 

coesione sociale, anche in questo senso; come recita la presentazione di uno 

studio del 2008 riprendendo le parole della comunicazione di ottobre 2006 

della Commissione europea òIl futuro demografico dellõEuropa, trasformare 

una sfida in unõopportunit¨ó: 
 

<<[é] bisogner¨ imparare a trasformare quello che pu¸ apparire come un 

rischio in unõopportunit¨. ĉ arrivato il momento dõimmaginare un nuovo 

Patto Sociale più attento a tutte le generazioni, ai loro bisogni e alle loro 

attese, e che (ri)dia loro un reale coinvolgimento nella società>>.193 
 

Passando in rassegna le attività più significative riguardo alla promozione della 

solidarietà tra le generazioni del 2008 e 2009, la Piattaforma europea delle 

persone anziane ð AGE ð ed il Comitato delle Regioni hanno deciso di 

preparare una brochure nel 2009 su òInvecchiare bene in Europaó per gli 
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 Ibidem, p. 42. 
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 Ad es., M. L. CEPRINI (supra, par. 3.2); si confronti anche la risposta italiana al Libro 

Verde del 2005, p. 4. 
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 Cfr. J. GRUBER ET AL., Social Security Programs and Retirement around the World: 

the Relationship to Youth Employment, Working Paper 14647, NBER Working Paper 

Series, National Bureau of Economic Research (NBER), Cambridge MA, January 2009. 
193

 <<[é] il faudra apprendre ¨ transformer ce qui apparaît comme un risque en 

opportunité. Il est grand temps d'imaginer un nouveau Pacte Social plus attentif à toutes 

les générations, à leurs besoins et leurs attentes, et qui leur (re)donne une réelle 

implication dans la société>> (FONDATION ROI BAUDOUIN, Une société pour tous les 

âges. Le défi des relations intergénérationnelles. L'importance d'une société solidaire et 

ouverte à tous les âges et d'une politique intergénérationnelle de qualité, 2008, reperibile 

integralmente (in lingua francese) allôindirizzo internet  http://www.kbs-

frb.be/allpublications.aspx?ctl00$sitecontent$CustomPagedCollection1=40&LangType=2

060). 

http://www.kbs-frb.be/allpublications.aspx?ctl00$sitecontent$CustomPagedCollection1=40&LangType=2060
http://www.kbs-frb.be/allpublications.aspx?ctl00$sitecontent$CustomPagedCollection1=40&LangType=2060
http://www.kbs-frb.be/allpublications.aspx?ctl00$sitecontent$CustomPagedCollection1=40&LangType=2060
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attori locali e regionali sui principali finanziamenti europei disponibili e sulle 

buone pratiche, per venire incontro alle necessità della popolazione anziana.194 

Inoltre, il gruppo direttivo della Conferenza sulla solidarietà 

intergenerazionale per una società coesiva e sostenibile, organizzata dalla 

Presidenza slovena dellõUE e dalla Commissione a Brdo il 28 e 29 aprile 2008, 

ha anchõessa predisposto una brochure, illustrativa dei risultati della 

conferenza e dei progetti in cantiere. Lõintento ¯ stato anche quello di 

promuovere la Giornata europea sulla solidarietà intergenerazionale che si 

terr¨ il 29 aprile 2009, nonch® di orientare la preparazione dellõAnno europeo 

dellõinvecchiamento attivo e della solidariet¨ intergenerazionale proposto per 

il 2012 dal Commissario ġpidla durante la conferenza stessa.195 
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 Segnalato in BOLLETTINO AGE (pubblicazione sostenuta dal Programma dôAzione 

della Comunit¨ europea per lôoccupazione e la solidariet¨ sociale PROGRESS (2007-

2013)), numero 89  - dicembre 2008, p. 7. 
195

 Il concetto di ñsolidariet¨ tra generazioniò ¯ quello che ha caratterizzato anche la 

collaborazione tra un economista anziano e premio Nobel come FRANCO MODIGLIANI  e il 

suo giovane allievo ARUN MURALIDHAR , i quali hanno concepito insieme il saggio 

Rethinking Pension Reform, del 2004 ï secondo la voce di Robert M. Solow che ha 

offerto una recensione del volume. 
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5 ð LA QUESTIONE CRUCIALE DEL LAVORO PRECARIO  

 ALLA LUCE DEL FUTURO PENSIONISTICO  

 

 

5.1 ð Le indagini di AlmaLaurea 

 

Prima di affrontare in dettaglio, per le sue importanti ricadute previdenziali-

pensionistiche, il problema della precarietà e discontinuità lavorativa dei 

giovani (infra, cap. 6), è interessante vedere che cosa è stato compiuto dal 

consorzio interuniversitario AlmaLaurea per analizzare in modo approfondito 

la realtà occupazionale dei giovani laureati italiani e, con lõausilio della sua 

òcostolaó AlmaDiploma, dei diplomati. Dõaltronde, il presente studio si 

occupa del futuro previdenziale dei giovani in funzione dei percorsi di 

transizione al lavoro, e quindi anche a partire dalle esperienze formative 

compiute.196 

Le basi di AlmaLaurea furono gettate in occasione del nono centenario 

dellõUniversit¨ di Bologna, il 18 settembre 1988, quando i rappresentanti di 

molti atenei (al 18 febbraio 2009 sono 52 quelli consorziati), riuniti nella città 

petroniana, sottoscrissero la Magna Charta delle università contenente i valori 

della tradizione accademica dõEuropa. Sõiniziava allora a comprendere la 

valenza di un maggiore e migliore nesso tra mondo dellõalta educazione 

umanistica e scientifico-tecnologica e mondo del lavoro. Sviluppando 

lõintendimento di promuovere tale sinergia, nel 1994-1995 AlmaLaurea, per 

favorire lõincontro tra domanda e offerta di lavoro, diede vita alla banca dati 

online dei curriculum dei laureati,197 che già era in nuce nellõOsservatorio 
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 Tra le opere pubblicate da poco che menzionano lôattività di AlmaLaurea si può 

consultare, in primo luogo, M. FRANCHI, Mobili alla meta. I giovani tra università e 

lavoro, Donzelli, Roma, 2005; e poi: C. DELLôARINGA, I giovani laureati nel mercato del 

lavoro, in AA.VV., Università e imprese. Nuovi scenari per l'istruzione superiore e i 

sistemi professionali, Vita e Pensiero, Milano, 2003, pp. 88-91 (pp. 87-100); C. MAZZA ET 

AL., European Universities in Transition: Issues, Models and Cases, Edward Elgar, 

Cheltenham, 2008, p. 266; J. ENDERS, B. JONGBLOED, Public-private Dynamics in Higher 

Education: Expectations, Developments and Outcomes, transcript Verlag, Bielefeld, 2008, 

pp. 379-381; A. CERRONI, A. DE LILLO , A Scientific Career in Italy: a Difficult Journey, 

Annual Review of Italian Sociology (ARIS), 2007, Civis, p. 111 (pp. 99-122); R. LISCIA, 

E-learning in Italia: una strategia per l'innovazione, Osservatorio ANEE/ASSINFORM, 

Apogeo, Milano, 2006, p. 169; S. BOFFO ET AL., Gouverner les universités en France et en 

Italie, Harmattan, Paris, 2008, p. 247; E. VALENTINI , Università in rete. Esperienze e 

punti di vista tra innovazione normativa e dibattito istituzionale, Working Paper n. 28, 

Centro Interuniversitario per le Ricerche sulla Sociologia del Diritto, dellôInformazione e 

delle Istituzioni Giuridiche (CIRSDIG), Messina, p. 20; A. TORTORELLA ET AL., Laureati 

& lavori. Dall'università al mondo delle professioni, F. Angeli, Milano, 2002, pp. 172-

173; B. CHIANDOTTO ET AL., Quality Assessment of the University Educational Process: 

an Application of the ECSI Model, in L. FABBRIS (a cura di), Effectiveness of University 

Education in Italy. Employability, Competences, Human Capital, Pysica-Verlag 

(Springer), Heidelberg, 2007, p. 47-48 (pp. 43-54). 
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 Ad oggi risultano raccolti circa un milione e duecentomila curriculum. 
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statistico dellõAteneo di Bologna; in parallelo, il consorzio inizi¸ a svolgere 

accurate indagini sulla condizione formativa degli studenti e sui successivi esiti 

occupazionali. Ad informare lõattivit¨ del consorzio ¯ giocoforza il principio 

einaudiano òconoscere per deliberareó, principio oggi di primaria importanza 

alla luce delle esigenze poste dalla riforma dellõordinamento didattico 

universitario e dal confronto delle professioni con la globalizzazione.198 

Lõassociazione AlmaDiploma raggruppa 134 (marzo 2009) istituti dõistruzione 

secondaria superiore, sul modello di AlmaLaurea. AlmaDiploma effettua due 

ricerche annuali, òIl profilo dei diplomatió e òLe scelte dopo il diplomaó. Ha 

anchõessa una banca dati dei curriculum degli studenti, finalizzata ad 

agevolarne lõoccupazione. 

AlmaLaurea e AlmaDiploma, dunque, se conducono indagini specifiche sulle 

caratteristiche dellõistruzione impartita, offrono pure dati significativi sulla 

condizione lavorativa posteriore ai percorsi formativi sia dei laureati che dei 

diplomati. Le ricerche più recenti che hanno riguardato, tra le altre cose, la 

condizione sul mercato del lavoro dei giovani in uscita dai percorsi 

dõistruzione sono: 
 

- Laureati in Giurisprudenza - Le caratteristiche di studio e gli sbocchi 

occupazionali dei laureati in Giurisprudenza (2008); 

- Prima e dopo il diploma, nel Profilo dei diplomati - Indagine 2007 (2007); 

- I laureati della facoltà di scienze politiche fra vecchio ordinamento e 

nuovi corsi di laurea: profilo e condizione occupazionale (2007); 

- La formazione umanistica: le caratteristiche e la condizione occupazionale 

dei laureati nelle Facoltà di Lettere e Filosofia (2007); 

- Caratteristiche e condizione occupazionale dei laureati scientifici (2007), 

- Oltre la didattica - I corsi di comunicazione alla prova della produzione 

del mercato, nellõindagine sui laureati in Scienze della Comunicazione 

(2006); 

- Le lauree scientifiche e tecnologiche: dallõaccesso allõUniversit¨ alla prova 

del mercato del lavoro (2006); 

- Le esperienze di studio all'estero: caratteristiche ed esiti occupazionali dei 

laureati (2006). 
 

Per esempio, la citata ricerca òLaureati in Giurisprudenzaéó pubblicata nel 

2008 ha considerato pi½ di tredicimila laureati dellõanno 2007 (vecchio 

ordinamento e laureati di primo livello), a proposito dei quali è stato possibile 

enucleare le percentuali di coloro che a distanza di un anno dalla conclusione 

                                                           
198

 Così in CONSORZIO INTERUNIVERSITARIO ALMA LAUREA (a cura di), AlmaLaurea: le 

caratteristiche di studio e gli sbocchi occupazionali dei laureati in Giurisprudenza, 

comunicato stampa in esito al XX Congresso nazionale dellôAssociazione italiana giovani 

avvocati (AIGA) sul tema ñLe avvocature tra paleogiustizia e societ¨ contemporaneaò, 

Taormina, 10.10.2008, p. 1. I risultati delle recenti indagini AlmaLaurea sono stati ivi 

presentati dal direttore del Consorzio, A. Cammelli. 
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degli studi hanno unõoccupazione stabile199 o viceversa svolgono un lavoro 

atipico,200 percentuali rappresentabili come segue: 
 

 
 

Sembra quindi risultare in modo chiaro, e piuttosto drammatico, nellõarco 

temporale 2000-2006, unõevoluzione negativa dellõoccupazione stabile dei 

laureati in giurisprudenza dopo dodici mesi dal conseguimento del titolo. E 

ciò, nonostante il fatto che nel 2003 sia intervenuto il decreto legislativo n. 

276 (c.d. òriforma Biagi), mediante il quale si ¯ inteso anche far emergere il 

lavoro sommerso regolamentando meglio le attività atipiche: nel grafico infatti 

si vede bene come siano aumentati molto i contratti atipici ð probabili 

situazioni preesistenti affiorate grazie al decreto n. 276/03 ðma pure le 

situazioni òsenza contrattoó, cos³ come sono assai diminuiti i contratti a 

tempo indeterminato e quelli dõinserimento e dõapprendistato. 

                                                           
199

 AlmaLaurea fa coincidere il lavoro stabile sia con quello dipendente a tempo 

indeterminato che con quello autonomo, comprendendo dunque tra gli occupati stabili gli 

imprenditori, i liberi professionisti e i lavoratori in proprio. Tale classificazione è in 

ragione del fatto, verificato nelle varie indagini, che i laureati non considerano il lavoro 

autonomo un ripiego provvisorio, ma ne sono soddisfatti, a differenza dei diplomati (p. 

23), e che il tasso di permanenza in tali attività è molto alto; ma per i rischi economici 

elevati che vi sono connessi la scelta è ritenuta discutibile da E. REYNERI, M. 

CENTORRINO, Stabilità e precarietà del lavoro, tra pubblico e privato, in CONSORZIO 

INTERUNIVERSITARIO ALMA LAUREA, IX Rapporto sulla condizione occupazionale dei 

laureati. Dallôuniversit¨ al lavoro in Italia e in Europa, Il Mulino, Bologna, 2007. 
200

 Dal consorzio sono fatti rientrare nel lavoro atipico il contratto a tempo determinato, il 

contratto di collaborazione (collaborazione coordinata e continuativa od occasionale e 

contratto a progetto), il lavoro interinale, il contratto di associazione in partecipazione, il 

contratto di prestazione dôopera, il lavoro intermittente, il lavoro ripartito, il lavoro 

occasionale accessorio, i lavori socialmente utili, di pubblica utilità ed il piano di 

inserimento professionale, mentre sono valutati a parte i contratti di 

inserimento/formazione lavoro e quelli di apprendistato in quanto di norma prodromici 

allôoccupazione stabile (ibidem). 
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Sul fronte del reddito da lavoro ð in base allõandamento del quale, comõ¯ 

ovvio, potrebbe essere calcolata la futura pensione, sebbene a tuttõoggi 

soltanto in considerazione della quota di contributi versati e non più 

direttamente, come quando era applicato il sistema retributivo ð sono state 

effettuate le seguenti stime: 
 

 
 

Qui è di tutta evidenza solo una lieve variazione in salita dei guadagni netti del 

2006 rispetto al 2001 ad un anno dalla laurea, che si riproduce quasi identica 

nelle situazioni a tre e a cinque anni dal titolo. 

La ricerca 2007 òPrima e dopo il diplomaéó ha potuto fornire altre notizie 

interessanti, questa volta riguardo allõuniverso dei diplomati. ĉ stato rilevato 

che: 
 

<< Sebbene il mercato del lavoro tenda a chiedere flessibilità e inviti spesso i 

giovani a divenire òimprenditori di se stessió, i diplomati cercano in 

particolare stabilità del lavoro e acquisizione di professionalità e gradiscono 

il contratto a tempo indeterminato più di qualsiasi altra tipologia 

contrattuale>>.201  
 

Ciò è verificabile nel seguente grafico, dove òstabilit¨ e sicurezzaó riscuotono 

il 75,1% di risposte decisamente affermative:202 
 

                                                           
201

 ASSOCIAZIONE ALMADIPLOMA ï CONSORZIO INTERUNIVERSITARIO ALMA LAUREA, 

Prima e dopo il diploma. Caratteristiche, riuscita scolastica e prospettive di studio o 

lavoro dei diplomati nelle scuole di AlmaDiploma, relazione presentata al 5Ĕ Convegno 

annuale AlmaDiploma ñQuale Futuro per i Diplomati? Strumenti per il Governo della 

Scuola e per lôOrientamento in Uscita dei Diplomatiò, Milano, 11.12.2007, p. 32.  
202

 Dal volume completo ASSOCIAZIONE ALMADIPLOMA in collaborazione con 

ALMA LAUREA e col sostegno del MIUR, Profilo dei diplomati. Caratteristiche, riuscita 

scolastica, valutazioni e aspirazioni dei diplomati. Indagine 2007, dicembre 2007, p. 29, 

disponibile allôindirizzo 

http://www.almadiploma.it/scuole/profilo/profilo2007/pdf/volume.pdf. 

http://www.almadiploma.it/scuole/profilo/profilo2007/pdf/volume.pdf


69 

 

 
 

- ed anche nella rappresentazione sotto riportata, che sintetizza le 

preferenze relative alle tipologie contrattuali:203 
 

 
 

                                                           
203

 E. PASCA, Profilo dei diplomati ï caratteristiche, risultati, valutazioni e aspirazioni dei 

diplomati 2007, slide presentate al 5Ĕ Convegno annuale AlmaDiploma, Milano, 

11.12.2007. Altre opere consultabili sono G. GASPERONI, M. TRENTINI, Le nuove 

generazioni tra orientamento, studio e lavoro, Istituto Cattaneo, Bologna, 2005; C. 

BARONE, Per amore o per interesse? Lôinvestimento in istruzione tra vocazione e 

strumentalità, in C. BUZZI (a cura di), Crescere a scuola ï Il profilo degli studenti italiani, 

Istituto IARD, Torino, 2005. 


